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CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Corsi di formazione professionale che avranno inizio nei mesi di ottobre novembre e dicembre 


GESTIONE ALLEVAMENTI BOVINI DA LATTE 


FORMAZIONE ED AMBIENTE 


FORMAZIONE COMPLEMENTARE 


RIVOLTO: dal 3.10.94 al 19.12.94 
LUN e MER (9.00-13.00/14.00-18.00 
TOLMEZZO: dal 22.11.94 al 28.2.95 
MAR e GIO (9.00-13.00 / 14.00-18.00) 
GRADISCA D'IS.: dal 14.11.94 al 20.02.95 
LUN - MER e VEN (14.00-19.00) 


CURA E MANUTENZIONE DEL VERDE 


RIVOLTO: dal 29.11.94 al 5.5.95 

MAR (18.00-21.00) - VEN (14.00-18.00) 
GRADISCA D'IS.: dal 21.11.94 al 12.5.95 
LUN (18.00-21.00) - VEN (14.00-18.00) 
TRIESTE: dal 2.12.94 al 21.4.95 
LUN (18.00-21.00) - VEN (14.00-18.00) 


GESTIONE AZIENDALE INFORMATIZZATA 


RIVOLTO: dal 13.12.94 al 16.2.95 

MAR e GIO (9.00-13.00) 


TECNICO IMPIANTI E MANUTENZIONE PARCHI E GIARDINI 


GRADISCA D'IS.: da Nov. 94 a Mag. 95 
periodo teorico: dal LUN al VEN (8.30-13.30) 
periodo teorico-pratico: dal LUN al VEN 

(6.30-13.30/ 14.30-17.30) 

ZOOTECNICA 


FORGIATURA E FERRATURA EQUINA 


RIVOLTO: dal 4.10.94 al 19.11.94 

MAR e VEN (18.30-22.30) - SAB (8.30-13.00/ 
14.00-17.30) per l'attività pratica 


LAVORAZIONE CARNI SUINE 


RIVOLTO: dal 27.9.94 al 17.12.94 

MAR e GIO (18.30-22.30) - SAB (8.00-13.00) 
per le visite guidate 


MASCALCIA BOVINA 


RIVOLTO: dal 4.10.94 al 25.5.95 

MAR (19.00-22.00) - GIO (9.30-12.30) 


MASCALCIA EQUINA 


RIVOLTO: dal 4.10.94 al 4.3.95 

MAR e GIO (18.30-22.30) - SAB (9.00-13.00/ 
14.00-18.00) per l'attività pratica 


CUNICOLTURA 


S. VITO al T.to: dal 8.11.94 al 28.2.95 

MAR (18.30-22.30) o MAR (9.00-13.00) 
per le visite guidate e l'attività pratica 


SUINICOLTURA 


S. VITO al T.to: dal 8.11.94 al 20.12.94 

MAR (18.30-22.30) 


RIVOLTO: dal 7.11.94 al 13.2.95 

LUN (9.00-13.00) 

FAGAGNA: dal 7.11.94 al 13.2.95 

LUN (9.00-13.00) 

COLTIVAZIONI 


FRUTTICOLTURA: POTATURA 


RIVOLTO: dal 20.10.94 al 1.12.94 e dal 22.6.95 
al 1.7.95 GIO (18.30-22.30) - SAB (8.00-13.00 / 
14.00-17.00) per l'attività pratica. 

GEMONA: dal 14.11.94 al 19.12.94 e dal 3.7.95 
al 15.7.95 LUN (18.30-22.30) - SAB (8.00-13.00 / 
14.00-17.00) per l'attività pratica 


OLIVICOLTURA 


S. VITO al T.to: dal 31.1.95 al 11.3.95 
MAR (18.30-22.30) 

TRIESTE: dal 1.2.95 al 12.4.95 

MER (18.30-22.30) 

INDUSTRIE DI TRASFORMAZIONE 


ENOLOGIA 


GRADISCA D'IS.: dal 12.12.94 al 20.3.95 

LUN e VEN (19.00-22.00) 


VITICOLTURA E TECNICHE DI CANTINA 


RIVOLTO: dal 17.11.94 al 11.4.95 

MAR e GIO (19.00-23.00) - SAB (8.00-13.00) 
per le visite guidate 


ENOTECNICA 


RIVOLTO: dal 1.12.94 al 28.2.95 
MAR e GIO (19.00-22.00) 

GRADISCA D'IS.: dal 12.12.94 al 6.3.95 

LUN e VEN (19.00-22.00) 


TENUTA REGISTRI CANTINA 


RIVOLTO: dal 10.11.94 al 22.12.94 
MAR e GIO (8.00-13.00) 

GRADISCA D'IS.: dal 7.11.94 al 19.12.94 

LUN e VEN (8.00-13.00) 


Per informazioni ed iscrizioni: 

CeFAP - s.s. Napoleonica 
33030 RIVOLTO di Codroipo - UD 
Tel./fax: 0432-904278 

nei giorni: LU-MA-ME-GI-VE 
con orario 9.00-13.00 

È consigliabile procedere ad una rapida iscrizio¬ 
ne per non perdere l'opportunità di frequentare i 
corsi desiderati. 
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NON BUONE LE RESE MA DISCRETA LA QUALITÀ DELL'ORZO 


DIVERSI PROBLEMI CON IL FRUMENTO TENERO 


DIFFICOLTA ANCHE CON IL GRANO DURO IN FRIULI 


IL COLZA COLTURA PER ZONE NON IRRIGUE 


IL TRITICALE STENTA A DECOLLARE 


APICOLTURA 

MODALITÀ DI LOTTA CONTRO LA VARROA 


MECCANICA AGRARIA 

INDAGINE SUL CONTROLLO E LA REGOLAZIONE 
DEGLI ATOMIZZATORI (PRIMA PARTE) 

ZOOTECNIA 

LATTE ED IGIENE 


AGROMETEO 

PRECIPITAZIONI SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 

SCHEDA INFESTANTE 

CONVOLVULUS ARVENSIS E CALYSTEGIA SEPIUM 

MERCATI AGRICOLI 

LA PAC A DUE ANNI DALLA RIFORMA 











IL NUOVO ASSESSORE 
ALL'AGRICOLTURA 


ntrare nel settore agricolo è stato per me fonte di gioia da una parte e di preoccupazione dal- 

p l'altra.Di gioia perchè credo che nella nostra regione il retaggio e il gene dell'agricoltura ci 
sia in ognuno di noi e le radici contadine di tutti emergono in continuazione, senza scavare 
troppo, ed io non sfuggo certo a questa constatazione. Di preoccupazione perchè ero al cor¬ 
rente che nel settore qualcosa non funzionasse a dovere, a vari livelli. In più, dicevo, non ho le co¬ 
noscenze tecniche specifiche, ma sono d'altronde convinto che non è necessario che un politico sia 
anche un tecnico anzi le due figure dovrebbero restare ben distinte: il politico dà gli indirizzi ed ope¬ 
ra le scelte, il tecnico trova il modo più efficace e razionale per dare attuazione alle stesse. 

Fatta questa doverosa premessa credo sia inderogabile che l'agricoltura assuma un ruolo nuo¬ 
vo, passando da un'agricoltura sostenuta finanziariamente, come lo è stata fino ad un passato mol¬ 
to recente, ad un'agricoltura in cui il sostegno verrà erogato sotto altre forme, in termini di servizi of¬ 
ferti o meglio, richiesti. 

Ruolo nuovo anche per quanto riguarda tutte le problematiche connesse aH'ambiente, un'ambiente 
che si sta ogni giorno sempre più deteriorando e con il quale l'agricoltore interagisce non solo come 
produttore di materie prime, ma anche come figura professionale sensibile alla sua tutela. 

E veniamo un po' a quello che, nel breve lasso di tempo da cui sono in carica, ho cercato di av¬ 
viare. 

Innanzitutto sto cercando di capire quali sono le problematiche dell'intero settore ed ho avviato 
un vasto giro di consultazioni che hanno coinvolto un po' tutte le principali figure operanti in regione: 
Associazioni di categoria, di produttori, di allevatori, consorzi di bonifica, singoli agricoltori. È infatti 
mio pieno convincimento che solo ascoltando direttamente le esigenze dei diversi operatori si pos¬ 
sono poi proporre degli indirizzi e delle strategie che tengano conto delle reali necessità, frutto di un'o¬ 
culata e ponderata valutazione e non calate ed imposte dall'alto. Mi interessa in altre parole, com¬ 
prendere e capire bene, per poter conseguentemente agire. Francamente sto ancora valutando e sop¬ 
pesando, ma mi sembra che ci siano certi comparti che più di altri hanno bisogno di essere analiz¬ 
zati. s 

È necessario innanzitutto una rilettura critica di tutte le leggi regionali agricole, giungendo auspi¬ 
cabilmente ad un testo unico delle leggi in materia che possa abrogare ciò che è ormai sorpassato 
e non più valido e dar forza a ciò che rimane di attuale. In questo modo si dovrebbe riuscire a crea¬ 
re quella chiarezza e semplicità legislativa di cui tutti, ma forse l'imprenditore agricolo più di altri, sen¬ 
tiamo il bisogno. 

Intendo poi porre particolare attenzione alle zone montane ed agli operatori agricoli che ivi ope¬ 
rano, anche in considerazione del fatto che chi vive e lavora in montagna svolge un'efficace azione 
di presidio ambientale per tutta la collettività, lavora in condizioni comunque svantaggiate ed ha di 
conseguenza il diritto di ottenere delle condizioni tali da equipararlo agli operatori di pianura. 

Un'altra azione che sembra indifferibile è la razionalizzazione di certi comparti produttivi, attuan¬ 
do, se del caso, fusioni ed accorpamenti. E mi riferisco soprattutto al settore lattiero-caseario. Ma 
una razionalizzazione è indispensabile anche a livello di strutture che offrono servizi: penso 
all'Associazione Allevatori ed alle altre Associazioni Zootecniche, ai Consorzi di Bonifica e a tutte le 
strutture che potrebbero risultare molto più efficaci ed efficienti nell'erogazione dei loro servizi, a co¬ 
sti inferiori. 

Analogo discorso dovrà essere fatto anche per gli organismi che offrono servizi a livello di assi¬ 
stenza tecnica e di divulgazione e ciò al fine di uniformare i messaggi tecnici su base regionale, di 
realizzare una metodologia ed una impostazione di lavoro unica tra tutti i divulgatori agricoli regionali, 
di attuare un risparmio economico globale. 

Credo comunque che queste linee potranno venire attuate solo con l'appoggio ed il sostegno di 
tutte le forze regionali, lasciando da parte inutili campanilismi e divisioni politiche e partitiche che a 
tutto servono, tranne che a far crescere l'agricoltura. 


L'Assessore all'Agricoltura 
Regione Friuli - Venezia Giulia 

dott. Beppino Zoppolato 










NOTIZIE 


AVELIGNESI IN MOSTRA 
A YALBRUNA 


PRIMA MOSTRA DEL LIBRO 
GENEALOGICO CUNICOLO 


Un avelignese e la sua 
amazzone prima della 
partenza. 


A Vaibruna 
Avelignesi in mostra 

Con la valutazione di 
trenta esemplari e la 
partecipazione di quindici 
tra amazzoni e cavalieri si 
è conclusa la V Mostra 
Itinerante del Cavallo Ave¬ 
lignese ed il IV Campionato 
Nazionale attitudinale a 
tempo. 

La manifestazione, or¬ 
ganizzata dalla Comunità 
Montana Canal del Ferro - 
Val Canale e dall'As¬ 
sociazione Allevatori del 
Friuli -Venezia Giulia nel¬ 
l'ultima domenica di luglio, 
ha visto protagonista i ca¬ 
valli Haflingerdi molti alle¬ 
vatori e proprietari della re¬ 
gione. 

Questa razza a doppia 
attitudine (equitazione di 
massa e carne) ha trovato 
grande espansione anche 
fuori dalla sua zona di ori¬ 


gine, l'Alto Adige, dive¬ 
nendo, dopo oltre mezzo 
secolo di selezione, il ca¬ 
vallo per l'attività agroturi¬ 
stica per antonomasia. 

La manifestazione di 
Malborghetto - Vaibruna è 
stata inserita nel calenda¬ 
rio delle Rassegne Ufficiali 
assieme ad altri due ap¬ 
puntamenti regionali, 
Meduna eTarcento, rece¬ 
pendo così le molte richie¬ 
ste avanzate dagli allevatori 
che hanno intuito il forte 
messaggio promozionale 
che lo svolgimento delle 
prove attitudinali può co¬ 
stituire per la valorizzazio¬ 
ne di questa razza. 

La classifica attitudina¬ 
le a tempo ha visto al pri¬ 
mo posto il sig. Vidoni 
Alessandro che ha com¬ 
pletato il percorso di 28 
chilometri in poco più di 
due ore, dimostrando le 
caratteristiche di rusticità, 




docilità ma anche di forza 
e resistenza di questo sim¬ 
patico cavallo sauro. 

A Sacile 

Prima mostra del libro 
genealogico cunicolo 

■ In concomitanza con 
la 721 a «Sagra degli 
Osei», si è tenuta la prima 
edizione della mostra re¬ 
gionale del libro genealo¬ 
gico delle specie cunicole. 
Organizzata dall'Associa¬ 
zione Allevatori del Friuli - 
Venezia Giulia in collabo- 
razione con la Pro Loco di 
Sacile ha visto, in due gior¬ 
nate di rassegna, sabato 
20 e domenica 21 agosto, 
la partecipazione di 12 al¬ 
levatori cunicoli amatoria¬ 
li della regione con 130 
soggetti cunicoli iscritti al 
libro genealogico appar¬ 
tenenti a 21 razze dello 
Standard italiano. 

Il livello di giudizio e la 
qualità dei soggetti espo¬ 
sti sono risultati sostan¬ 
zialmente positivi consi¬ 
derando l'esordio per mol¬ 
ti allevatori ed i fattori ne¬ 
gativi legati alla stagione 
e all'età di molti conigli. Al 
termine della valutazione 
sono stati proclamati 4 
campioni di razza su un 
parco di soggetti esposti di 
medio - buona qualità. 

Coronamento degno 
delle più riuscite edizioni 
è stato il notevole afflusso 
di pubblico e di allevatori, 
favorito dalla tradizione e 
dall'importanza della «Sa¬ 
gra degli osei», sicura¬ 
mente di buon auspicio 
per il futuro della Mostra 
cunicola regionale. g 
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MOSTRE POMOLOGICHE 
FRUTTICOLE 


Sergio Boschiam 
ERSA 


I tecnici e i produtto¬ 
ri frutticoli del Friuli - 
Venezia Giulia hanno più 
volte manifestato l'esi¬ 
genza di avere indicazioni 
costanti ed aggiornate sul¬ 
le principali specie e va¬ 
rietà frutticole coltivate o 
coltivabili in Regione. 

L'ERSA ha ritenuto 
pertanto di individuare nel¬ 
le Mostre pomologiche 
uno degli strumenti divul¬ 
gativi più efficaci per at¬ 
tuare tale tipo di informa¬ 
zione e aggiornamento a 
supporto della frutticoltu¬ 
ra regionale. 

Per la loro realizzazio¬ 
ne si è chiesta la collabo- 
razione dell'E.R.S.O. 
dell'Emilia Romagna che 
si è impegnata a fornire i 
campioni di frutta e il ma¬ 
teriale divulgativo e a far 


intervenire i più preparati 
specialisti italiani in mate¬ 
ria. 

Nel primo incontro, il 
14 luglio, avvenuto come 
gli altri a seguire nella Villa 
Chiozza a Cervignano 
(UD), ha relazionato la 
dr.ssa Pirazzini dell'azien¬ 
da sperimentale «M. Neri» 
di Imola (BO), specializza¬ 
ta nelle drupacee, albi¬ 
cocco e susino. Durante 
la riunione tecnica sono 
state ampiamente illustra¬ 
te le caratteristiche agro¬ 
nomiche, pomologiche e 
commerciali di oltre 80 va¬ 
rietà, di queste circa 50 di 
albicocco, specie fruttico¬ 
la molto interessante ma 
ancora poco diffusa nella 
nostra Regione. 

Nel secondo, del 28 lu¬ 
glio, e nel quarto incontro, 




del 25 agosto, è stato gra¬ 
dito ospite il dr. Minguzzi 
direttore dell'azienda spe¬ 
rimentale «M. Marani» di 
Ravenna, considerato uno 
degli sperimentatori più 
preparati sul pesco in Italia. 

Di notevole interesse il 
dialogo tra i produttori e 
tecnici presenti con lo spe¬ 
cialista. 

Nella terza mostra po¬ 
mologica, dell'11 agosto, 
le specie e varietà presenti 
sono state commentate 
dal p.a. Boschian tecnico 
dell'ERSA - F.V.G. spe¬ 
cializzato nel settore orto- 
frutticolo. 

Questi primi incontri so¬ 
no stati caratterizzati da 
una qualificata presenza 
di tecnici e produttori pro¬ 
venienti da tutta la ns. 
Regione, dal Veneto e dal¬ 
la vicina Slovenia. 

Le relazioni sono state 
integrate da materiale di¬ 
vulgativo e dagli interven¬ 
ti dei presenti, e alla fine 
dall'assaggio dei campio¬ 
ni di frutta esposta. 

In sintesi nelle prime 
quattro mostre frutticole 
sono state presentate 8 
specie frutticole, 343 di¬ 
verse varietà e, dato mol¬ 
to significativo, hanno pre¬ 
senziato circa 150 opera¬ 
tori del settore. 

Visto il notevole inte¬ 
resse manifestato per 
questa nuova iniziativa 
dell'ERSA, si ritiene mol¬ 
to utile riproporla nei pros¬ 
simi anni trasformandola 
in un appuntamento fisso 
per tutti i frutticoitori re¬ 
gionali. 
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VISITE TECNICHE SCIENTIFICHE 
IN EMILIA ROMAGNA 


Sergio Boschiam 
ERSA 


Sala d'asta con orologio 
segna prezzi. 


L'ERSA del F.V.G., il 
1 settembre c.a., ha 
organizzato, tramite il p.a. 
Boschian specialista in or¬ 
tofrutticoltura, delle visite 
tecniche in Emilia - 
Romagna, al fine di far co¬ 
noscere alcune delle più 
significative realtà com¬ 
merciali e scientifiche ita¬ 
liane. 

Del gruppo facevano 
parte tecnici della 
Comunità Montana, delle 
Associazioni sindacali di 
categoria e dell'ERSA 
stessa. 

Tre le tappe della gior¬ 
nata; la prima è stata quel¬ 
la al mercato ortofruttico¬ 
lo all'ingrosso di Bologna 
che, in ordine di impor¬ 




tanza, è il secondo d'Italia 
con oltre 4 milioni di q.li di 
ortofrutticoli commercia¬ 
lizzati. 

A fare da guida il di¬ 
rettore dr. Piazza che con 
grande competenza e 
passione, oltre a spiega¬ 
re le modalità e le pro¬ 
blematiche relative alla 
commercializzazione del- 
l'ortofrutta ha fatto co¬ 
noscere numerosi opera¬ 
tori del settore e anche 
cooperative di produtto¬ 
ri che gestiscono degli 
STAND all'interno del 
mercato. 

Il dr. Piazza ha espres¬ 
so la convinzione che il fu¬ 
turo nel settore agroali¬ 
mentare e ortofrutticolo 
sarà legato sempre di più 
alla fornitura di servizi e al¬ 
la qualità, e sempre meno 
alla quantità e al prezzo 
dei prodotti. 

La seconda tappa è 
stata l'azienda agricola 
sperimentale dell'Univer¬ 
sità di Bologna ubicata a 
Cà Driano (BO). 

Qui il prof. Buscaroli, 
ricercatore in frutticoltura, 
ha illustrato dettagliata- 
mente la grande mole di 
lavoro di ricerca e speri¬ 
mentazione in campo frut¬ 
ticolo, specialmente nel 
melo dove sono in osser¬ 
vazione da più anni oltre 
600 varietà ticchiolatura 
resistenti. 

L'interessante illustra¬ 
zione tecnico - scientifica 
è stata integrata dalla visi¬ 
ta all'azienda sperimenta¬ 
le. 

Al pomeriggio la terza e 
ultima tappa è avvenuta 
presso la COFERASTA di 


Ferrara, organismo com¬ 
merciale privato dove ven¬ 
gono venduti oltre 500.000 
quintali di frutta, seguendo 
il metodo olandese dell'a¬ 
sta a «ribasso». 

Il sig. Bianchi «astista» 
da più di 30 anni ha spie¬ 
gato, dopo aver fatto visi¬ 
tare i grandi magazzini e la 
frutta messa in esposizio¬ 
ne, come avviene la ven¬ 
dita. 

Ogni partita referente a 
un produttore è contras- 
segnata da un numero, 
dal nome della varietà, dal 
peso e dal tipo di imbal¬ 
laggio usato; quando que¬ 
sta viene proposta nella 
sala d'asta c'è un enorme 
orologio sulla parete con 
una lancetta che inizia il 
suo giro partendo da un 
prezzo massimo prefissa¬ 
to e gira segnando prez¬ 
zi sempre più bassi.Il suo 
movimento può essere 
fermato dall'operatore 
commerciale interessato 
alla partita premendo un 
pulsante. 

Se il prezzo minimo 
offerto è inferiore a quan¬ 
to concordato con il pro¬ 
duttore, la merce viene 
messa in frigo e ripropo¬ 
sta il giorno dopo, oppu¬ 
re inviata all'Industria, o al 
limite distrutta; destina¬ 
zione, quest'ultima, più 
frequente di quello che si 
possa pensare. Questo è 
dovuto alla superprodu¬ 
zione di frutta che ormai 
condiziona negativamen¬ 
te il mercato da diversi 
anni. 
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E DIVULGAZIONE 


SEMINE AUTUNNALI 


Mariolino Snidaro 
ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 

Pozzuolo del Friuli 


ORZO, FRUMENTO TENERO, 
GRANO DURO, COLZA E TRITIO ALE 
IN SEMINA AUTUNNALE 


Fig. 1- Ammontare 
della compensazione 
per ettaro. 
Regolamento CEE 
1765/92. Udine 
pianura. 1 ecu = lire 
2274,93 al 1.7.94 


on è facile prevedere quale sarà il 
destino dei cereali a paglia nei pros- 
n simi anni, ma se non cambierà l’at¬ 
tuale politica agricola dell’ Unione 
europea, tesa a scoraggiare le produzioni ec¬ 
cedentarie come quelle dei cereali a paglia, 
si può immaginare che subiranno un ulteriore 
ridimensionamento. 

L’attenzione degli operatori è infatti ri- 


[■ Regime generale □ Regime semplificato 



Lire/ettaro/anno 


volta alle colture che offrono le migliori ga¬ 
ranzie di un buon tornaconto economico e 
godono di un buon importo di compensa¬ 
zione a superficie (fig. 1 ). Si stanno infatti ri¬ 
vedendo, in tutte le aziende, quali potreb¬ 
bero essere le migliori opzioni in relazione al¬ 
le superfici irrigue, e all’obbligo di porre a ri¬ 
poso almeno il 15% dei seminativi, tenendo 
presente anche le misure di accompagna¬ 
mento alla PAC come ad esempio la 
2078/92. 

Con le nuove regole comunitarie l’inte¬ 
resse per orzo e frumento non è aumenta¬ 
to, anzi, è andato ulteriormente diminuen¬ 
do rispetto al passato, in quanto, sui ter¬ 
reni irrigui o con buona disponibilità idrica, 
vengono normalmente effettuate le coltu¬ 
re estive, che offrono un tornaconto eco¬ 
nomico superiore a quello dei cereali a pa¬ 
glia, mentre sui terreni non irrigui, almeno 
in questi primi anni di applicazione della 
PAC, è stato programmato soprattutto il set 
aside. 

Le aziende che si sono viste obbligate a 
porre a riposo il 1 5% della superficie azien¬ 
dale a seminativo, hanno cercato di non ri¬ 
durre le superfici delle colture più remune¬ 
rative penalizzando così fortemente i cerea¬ 
li a paglia. Anche nelle aree ove tradizio¬ 
nalmente il frumento precedeva la bietola, 
nella bassa pianura, si è preferito modifica¬ 
re la rotazione facendo precedere alla bie¬ 
tola il set aside e non coltivando così il fru¬ 
mento o l’orzo. 

Abbastanza rapidamente si stanno ab- 


9 


NOTIZIARIO ERSA - 3/94 




















bandonando queste colture tradizionali. Si ri¬ 
ducono, infatti, sempre più le specie in azien¬ 
da e si punta alla specializzazione e di con¬ 
seguenza alla monocoltura o a rotazioni mol¬ 
to strette. Il tornaconto economico non può 
essere trascurato e quindi non è facile cer¬ 
care di fare oggi dei sacrifici sperando in un 
futuro migliore. 

Ci si augura, quindi, che dopo il triennio 
di prove per l'applicazione della PAC si ri¬ 
vedano, almeno parzialmente, gli importi 
compensativi del reddito ad ettaro, per ri¬ 
durre il divario di convenienza tra le colture 
e consentire all’azienda di programmare le 
successioni, tra le stesse, tenendo conto an¬ 
che delle esigenze agronomiche ed am¬ 
bientali. 

In molte zone del territorio regionale non 
è facile, infatti, sostituire i cereali a paglia 
per diversi motivi, specialmente quando si 
vuole rispettare una delle più elementari 
pratiche agronomiche che prevede l'alter¬ 
nanza delle colture e quindi il rispetto della 
rotazione. 

Per anni abbiamo ribadito l'importanza di 
evitare la monosuccessione e di rispettare 
una rotazione almeno quadriennale; questa 
tecnica, abbastanza elementare, spesso ha 
aiutato l’agricoltore a mantenere ad un livello 
accettabile le difficoltà connesse con lo svi¬ 
luppo delle infestanti, di funghi parassiti e di 
stanchezza del terreno. Tali aspetti, se pre¬ 
venuti, non implicheranno poi gravi esborsi 
di denaro e quindi, consentiranno di ridur¬ 
re soprattutto le spese e ciò non è di poco 
conto visto che, nei prossimi anni, non sarà 
facile migliorare i ricavi. 

Oltre ai problemi connessi alla succes¬ 
sione colturale vi sono anche quelli specifi¬ 
ci delle aree non irrigue e dei terreni sciolti. 
In queste zone cercare di sostituire i cerea¬ 
li in semina autunnale, con delle colture esti¬ 
ve, può risultare rischioso per i danni da sic¬ 
cità. In passato, infatti, in molte situazioni le 
colture estive hanno subito rilevanti stress ter¬ 
mici ed idrici. 

Negli ultimi anni poi la situazione sembra 
essere ulteriormente aggravata. Una inver¬ 
sione del clima è stato registrata in parti¬ 
colare dopo il 1984. Quell’anno infatti, ca¬ 
ratterizzato da frequenti precipitazioni e 
temperature veramente al di sotto della nor¬ 
ma in tutti i mesi dell’anno, pare una linea 
di demarcazione tra gli anni precedenti e 
quelli successivi. A Pozzuolo, per esempio, 
nel decennio 1975 - 1984 la temperatura 
media annuale è stata di 12.0° C e le pre¬ 
cipitazioni medie annuali di 1602 mm. Nel 
decennio successivo, 1985 -1994 ( i dati da 
settembre a dicembre 1994 sono stati sti¬ 
mati), si è registrata una temperatura media 
annua di 13.3° C e le precipitazioni medie 
annue sono state pari a 1412 mm. 


Fig. 2 - Pozzuolo del Friuli. Temperature medie 
e precipitazioni registrate in luglio - agosto in due decenni: 
1975 - 1984, 1985 - 1994 



Fig. 3 - Pozzuolo del Friuli. Temperature medie e precipitazioni 
registrate in gennaio - maggio in due decenni: 

1975- 1984, 1985- 1994. 
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Fig. 2 - Pozzuolo del 

Friuli. Temperature 

medie e precipitazioni 

registrate in 

luglio - agosto in due 

decenni: 1975 - 1984, 

1985-1994 

Fig. 3 - Pozzuolo del 
Friuli. Temperature 
medie e precipitazioni 
registrate in 
gennaio - maggio in 
due decenni: 1975 - 
1984, 1985- 1994. 


In figura 2 e 3 è possibile analizzare 
l’andamento delle temperature medie e del¬ 
le precipitazioni di due importanti periodi 
dell'anno ovvero luglio-agosto, il cui clima 
condiziona in maniera determinante lo svi¬ 
luppo del mais e della soia, ed il periodo in- 
vernale-primaverile, da gennaio a maggio, 
che risulta essere abbastanza importante 
per i cereali a paglia. 

Anche da queste analisi si evidenzia la 
tendenza all’innalzamento delle tempera¬ 
ture, passando dal decennio 75-84 al de¬ 
cennio 85-94, sia nel periodo estivo sia in 


NOTIZIARIO ERSA - 3/94 


10 


























































































quello invernale. Non si notano invece del¬ 
le differenze significative per le precipitazioni 
che risultano essere comunque importan¬ 
ti in entrambi i periodi considerati, ma, pur¬ 
troppo, mal distribuite. 


Le prove in regione 
con i cereali a paglia 



© ZONA MONTANA E COLLINARE 
# ALTA PIANURA 
(D BASSA PIANURA 


Per un contributo alla programmazione 
dei piani aziendali e per la scelta varieta¬ 
le delle specie in semina autunnale più dif¬ 
fuse, nelle pagine che seguono si riporta¬ 
no i risultati della sperimentazione con¬ 
dotta, in tre località della regione (fig. 4), 
dall’ERSA di Pozzuolo del Friuli. Per alcu¬ 
ne valutazioni tecnico-economiche, si ri¬ 
portano anche alcune note sulla coltiva¬ 
zione del colza che, in talune aree, po¬ 
trebbe risultare una valida alternativa ai 
cereali autunno-primaverili e al girasole 
nei terreni a set aside. 

Dei materiali commerciali che si posso¬ 
no impiegare in azienda, gran parte sono di 
buona qualità e nel contempo abbastanza 
produttivi. In ogni caso è però importante ef¬ 
fettuare la scelta varietale e tutte le opera¬ 
zioni colturali con la massima diligenza in 
quanto i cereali, e soprattutto quelli in semina 
autunnale, offrono un margine di guadagno 
molto limitato anche in condizioni normali 
di coltivazione. 

Nel 1993/94, come di consueto, le pro¬ 
ve di confronto varietale tra i cereali a paglia 
sono state realizzate in collaborazione con 
le sezioni operative di Fiorenzuola d'Arda, 


Fig. 4 - Ubicazione 
dei campi 
sperimentali 
con i cereali 
autunno - primaverili 
nel 1993/94. 


S.Angelo Lodigiano e Roma, dell’Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura. Alla rete 
delle prove nazionali, TERSA ha collabora¬ 
to curando, a livello regionale, tre campi pro¬ 
va di orzo, tre di frumento tenero e due di 
grano duro. 

La collaborazione ha coinvolto anche al¬ 
cune aziende agricole della Regione che 
hanno messo a disposizione i terreni per la 
conduzione delle prove. In provincia di Udine 
le prove sono state realizzate presso l’azien¬ 
da Fabris Renzo a Basiliano e la Torvis srl 
aTorviscosa; a Fiume Veneto invece pres¬ 
so l’azienda Ricchieri deH’Amministrazione 
provinciale di Pordenone. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove; come di consueto alcune varietà 
sono state sostituite perchè in prova da un 
lungo periodo oppure perchè poco interes¬ 
santi. La scelta dei materiali da inserire in pro¬ 
va viene fatta collegialmente tenendo con¬ 
to della diffusione delle varietà, degli anni in 
prova delle varietà già note e delle nuove pro¬ 
poste commerciali. 
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La virosi del mosaico 
giallo dell’orzo è una 
malattia virale che 
colpisce solo l'orzo e 
viene diffusa da un 
fungo presente nel 
terreno. La 

successione stretta con 
questo cereali a paglia 
ne ha favorito una larga 
diffusione anche in 
Friuli. Per il controllo 
della malattia il mezzo 
più efficace è la 
prevenzione che 
consìste nel rispettare 
una rotazione almeno 
quadriennale. Al 
momento si conosce 
una sola varietà 
commerciale 
agronomicamente 
valida: EXPRESS. 
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NON BUONE LE RESE MA DISCRETA 
LA QUALITÀ DELL'ORZO 


n Friuli, nel decennio antecedente il 
■ 1992, le superfici medie annue col¬ 

tivate ad orzo si sono aggirate sui 
16.000 ettari e gran parte di queste 
sono state utilizzate, dopo la raccolta della 
granella, per le semine di soia di secondo rac¬ 
colto. Negli anni ‘80 l’abbinamento orzo - 
soia di secondo raccolto ha trovato larghi 
consensi fin dai primi anni di diffusione del¬ 
la soia soprattutto nelle aree con terreni 
sciolti e non irrigui perché con questa solu¬ 


zione era possibile evitare, o ridurre in ma¬ 
niera significativa, i rischi della siccità estiva ! 
ed ottenere un interessante reddito annuo 
per unità di superficie. 

Purtroppo tale abbinamento ha trovato fin 
troppi consensi nelle aree non irrigue al pun¬ 
to che in certi casi si è arrivati alla “mono¬ 
coltura" di orzo-soia. 

Per un decennio, questa tecnica, questa 
stretta successione, non ha incontrato par¬ 
ticolari problemi di carattere patologico in 
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Friuli, ma negli ultimi anni, in diversi appez¬ 
zamenti è stata riscontrata la presenza di una 
virosi dell’orzo, favorita nel suo sviluppo e dif¬ 
fusione proprio dal ripetersi della coltura per 
diversi anni sullo stesso appezzamento, cioè 
la virosi del mosaico giallo dell'orzo. 

Per diversi anni abbiamo avuto problemi 
con la virosi del nanismo giallo dell’orzo, la 
cui presenza in Friuli è stata da noi segna¬ 
lata già nel 1976. Questa malattia virale vie¬ 
ne trasmessa da afidi vettori, soprattutto nel 
periodo autunnale, quando i fitofagi visitano 
le giovani piantine di orzo. Le semine antici¬ 
pate sono quelle a maggior rischio per la ele¬ 
vata probabilità di ospitare afidi. I problemi 
più rilevanti con questa virosi sono stati ri¬ 
scontrati in Regione verso la fine degli anni 
70 e nei primi anni 80. 

Recentemente il virus, pur presente nel¬ 
le aree marginali sulle graminacee peren¬ 
nanti, non costituisce più un grave proble¬ 
ma per l'orzo, vuoi per una minore presen¬ 
za di afidi vettori in autunno, vuoi perchè non 
vengono praticate le semine precoci, in par¬ 
ticolare nelle aree della pianura settentrionale 
del Friuli. 

Nonostante la riduzione del rischio reale 
per la diffusione di questa virosi non è cer¬ 
to il caso di dimenticarsi dei danni che po¬ 
trebbe arrecare. Dovranno essere evitate 
ancora una volta le semine precoci e dopo 
l’emergenza, in autunno, si faranno dei con¬ 
trolli per verificare la presenza di afidi: solo 
se venisse superata la soglia di intervento, 
15% di piante con afidi, si potrà valutare 
l’opportunità di un trattamento insetticida 
teso ad abbattere gli afidi presenti. 

Rientrati o comunque ridimensionati i ri¬ 
schi per la virosi del nanismo giallo, ecco che 
ci si ritrova con una nuova virosi: la virosi del 
mosaico giallo dell’orzo. Mentre la prima 
può interessare quasi tutti i cereali e diver¬ 
se graminacee foraggere, quest'ultima è 
specifica dell’orzo e può essere considera¬ 
ta una delle più gravi malattie di questo ce¬ 
reale. Diversamente dal nanismo, il virus del 
mosaico non ha una diffusione collegata agli 
afidi ed alle loro migrazioni, ma si diffonde tra¬ 
mite un fungo presente nel terreno: la 
Polymyxa graminis. Quando si instaura nel 
terreno non è facile liberarsene: purtroppo 
persiste per lungo tempo nel suolo ed è fa¬ 
vorito nel suo sviluppo dalle successioni 
strette di orzo. 

La presenza di piante affette da virosi del 
mosaico dell’orzo è stata rilevata, per la pri¬ 
ma volta nel 1992, in provincia di Gorizia, nel 
cividalese e nelle zone a sud-ovest di Udine. 

I mezzi a disposizione contro questa nuo¬ 
va virosi sono pochi ed il più efficace è la pre¬ 
venzione, che può essere attuata solo con 
una corretta rotazione. Se fino a ieri è stata 
trascurata l’opportunità di effettuare una 


corretta rotazione ora è il caso di rivedere i 
piani colturali evitando l'improvvisazione e 
programmando accuratamente le succe- 
sioni colturali per ogni appezzamento. La 
rotazione quadriennale, dovrà essere con¬ 
siderata in futuro come la migliore soluzio¬ 
ne sia agronomica sia economica per pre¬ 
venire il diffondersi di gravi malattie, non so¬ 
lo in orzo, e quindi per avere la possibilità di 
coltivare tutte le colture senza limitazioni di 
carattere sanitario. 

Anche la scelta varietale può essere di aiu¬ 
to nel contenere i danni di questa nuova vi¬ 
rosi dell’orzo. Al momento però si conosce 
solamente una varietà resistente alla maggior 
parte dei ceppi del virus e dotata contem¬ 
poraneamente di buone caratteristiche agro¬ 
nomiche: la varietà EXPRESS. 

Impostazione delle 
prove sperimentali 

Per quanto riguarda l'attività di speri¬ 
mentazione con l’orzo, anche nella campa¬ 
gna 1993/94, a cura dell’ ERSA, Servizio 
della sperimentazione agraria di Pozzuolo 
del Friuli, sono state realizzate, in collabo- 
razione con l’Istituto Sperimentale per la 
Cerealicoltura di Fiorenzuola d'Arda, delle 
prove di confronto tra 24 varietà commerciali 
di orzo, in tre diverse località della regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove: come di consueto sono state so- 



In semina autunnale 


normalmente vengono 
impiegate varietà per 
uso zootecnico.Tra 
queste la maggior parte 
sono a spiga polistica, 
ma si va ampliando 
anche la gamma delle 
varietà a spiga distica di 
interesse anche per gli 
aspetti qualitativi. 
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Località 

Basiliano 

Fiume Veneto 

Torviscosa 


(UD) 

(PN) 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio 

medio 

limoso 

impasto 

impasto 

argilloso 

Aratura 

Estirpatura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Precessione colturale 

bietola 

soia 

mais 

Data di semina 

11.11.93 

18.11.93 

19.11.93 

Data di raccolta 

23.06.94 

20.06.94 

22.07.94 

Concimazione organica 
liquiletame (t/ha) 
Concimazione minerale 


25 


presemina (kg/ha) 

- azoto 

24 

0 

0 

- anidride fosforica 

72 

0 

60 

- ossido di potassio 
Concimazione azotata 

72 

0 

120 

in copertura (kg/ha) 

-1 A nitratatura 20.01.94 

22 

25 

35 

- 2 A nitratatura 09.03.94 

27 

27 

27 

- 3 A nitratatura 14.04.94 
Totale unità di azoto 

40 

30 

30 

in copertura 

Diserbo 

89 

82 

92 

- Certrol H (l/ha) 

2.5 



anni 

rese t/ha 


peso 

ettolitrico 




kg/hl 

Media Basiliano Fiume 

Torviscosa 

Media 

3 località 

Veneto 


3 località 

1990 7,13 7,02 

7,05 

7,33 

58,8 

1991 6,35 6,96 

6,02 

6,08 

65,0 

1992 8,70 9,60 

7,25 

9,27 

67,4 

1993 6,82 6,40 

6,94 

7,12 

70,0 

1994 5,92 6,27 

6,41 

5,08 

64,3 


stituite le varietà poco interessanti e quelle 
in prova da molti anni. La superficie parcel¬ 
lare era di 10 metri quadrati ed in ogni 
campo le parcelle erano ripetute 3 volte con 
lo schema del graticcio semplice. Una egua¬ 
le quantità di seme germinabile è stata pre¬ 
vista alla semina per tutte le varietà, ovvero 
350 semi per metro quadrato. 

In pre semina è stato distribuito a 
Basiliano un concime minerale ternario ed a 
Torviscosa due concimi semplici, mentre a 
Fiume Veneto solo del liquiletame (tab. 1). I 
quantitativi di azoto distribuiti alla semina 
sono stati molto limitati o nulli. L’elemento è 
stato invece somministrato in tre volte du¬ 
rante il ciclo vegetativo. Complessivamente, 
in copertura, sono state somministrate da 82 
a 92 unità ettaro di azoto. Alla prima nitra- 
tatura, in coincidenza dell’inizio accesti¬ 
mento è stato impiegato il nitrato ammoni- 
co granulare in tutte le località. Le altre som¬ 
ministrazioni sono state effettuate impie¬ 
gando ancora il nitrato ammonico a Fiume 


Tab.1 - scheda 
agronomica 

Tab. 2 - Dati medi 
relativi al quinquennio 
di prove 1990 - 1994, 
condotte in tre località 
della regione Friuli - 
Venezia Giulia. 


Veneto e invece del concime liquido 30.0.0 
nelle altre due località. 

Solamente a Basiliano, causa la presen¬ 
za di numerose infestanti dicotiledoni ad ini¬ 
zio primavera, si è dovuti intervenire con un 
erbicida a base di loxynil+Mecoprop. La rac¬ 
colta è stata effettuata nel periodo dal 20 al 
23 giugno. 

Risultati 

Le temperature e le precipitazioni, regi¬ 
strate nel periodo invernale e nella prima 
metà della primavera sono risultate nella 
norma e così anche gli orzi seminati tardi¬ 
vamente, sono riusciti a sviluppare quasi re- 
golarmante anche le piante di accestimen¬ 
to. Dopo la metà di maggio le temperature 
hanno avuto una brusca impennata e la ca¬ 
lura è perdurata fino alla fine del ciclo vege¬ 
tativo che si è chiuso anticipatamente pro¬ 
prio per una specie di premorienza delle 
piante. 

Per un confronto sommario nella tabella 
2 vengono riportati i dati medi più significa¬ 
ti delle prove condotte in tre località della re¬ 
gione nel quinquennio 1990-1994. In gene¬ 
rale, nel 1994, non sono stati ottenuti dei 
buoni risultati: rispetto agli anni precedenti 
si è avuta, in media, una diminuzione nel¬ 
le rese di oltre 1 t/ha. A Torviscosa il calo è 
stato molto vistoso con una perdita di oltre 
2 t/ha rispetto al 1993 e 4 t/ha rispetto al 
1992. 

Per quanto riguarda la qualità della gra¬ 
nella, quella ottenuta nel 1994 è risultata di¬ 
screta e quasi nella norma. Il particolare an¬ 
damento climatico di fine primavera ha, quin¬ 
di, solo parzialmente interessato l’orzo, 
mentre è risultato più incisivo nel danneggiare 
la qualità soprattutto del frumento tenero e 
grano duro. 

I dati relativi alle prove del 1993/94 ven¬ 
gono presentati nella tabella 3 elencando le 
varietà in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media per ettaro conseguita nel¬ 
le tre località di prova della regione. Accanto 
ai valori deila media generale delle rese per 
varietà viene riportato, in lettere, il giudizio di 
significatività secondo il test di Duncan: le 
varietà che hanno una lettera in comune so¬ 
no da considerarsi analoghe e non signifi¬ 
cative le differenze tra di loro. Semplificando 
le indicazioni del test di Duncan con i colo¬ 
ri verde e giallo si sono volute evidenziare le 
varietà più interessanti : all’interno dello stes¬ 
so colore, le prestazioni produttive sono da 
considerarsi statisticamente analoghe. 

Diverse varietà hanno potuto offrire anche 
quest’anno delle rese superiori alla media e 
tra queste ritroviamo: Arda, Sonora, Baraka, 
Kelibia, Jaidor ed Express. Un netto miglio¬ 
ramento viene registrato per Trasimeno che 
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passa dalle ultime posizioni dell’anno scor¬ 
so ai primi posti di quest’anno. Altre varietà 
hanno invece fornito delle produzioni inferiori 
a quelle attese, come: Trebbia, Arianna, 
Criter ed Angora. Non è facile spiegare l’ar¬ 
retramento di queste ultime, soprattutto 
quando per alcuni anni hanno offerto dei ri¬ 
sultati buoni. L’altalena produttiva di alcune 
varietà può far comunque concludere che è 
preferibile impiegare in azienda soprattutto 
le varietà collaudate ed in prova per oltre 
tre anni, dedicando alle novità solo una pic¬ 
cola parte della superficie aziendale. 

Il peso ettolitrico medio di quest’anno è 
discreto. Poteva andare meglio, stante il re¬ 
golare sviluppo delle piante fino alla fioritu¬ 
ra, l’assenza di malattie fungine sulla pian¬ 
ta e la contenuta superficie allettata. Ma le 
alte temperature registrate durante la fase fi¬ 
nale della maturazione hanno condiziona¬ 
to, anche se solo parzialmente, l’attività di tra¬ 
slocazione dei fotosintetati dalla foglia ai 
chicchi. Le foglie hanno infatti cessato la lo- 
4 ro attività prima del previsto. Tra le varietà 
più produttive, con valori di peso ettolitrico 
superiori alla media si notano: Trasimeno, 
Arda, Baraka e Sonora. 


Il peso 1000 semi è risultato buono in 
media e pari a 42.7 g. Tutti gli orzi distici pre¬ 
sentano dei valori alti: Arda, Baraka e Kelibia, 
collocandosi ai primi posti, risultano anche 
per questo carattere tra le varietà più inte¬ 
ressanti. 

La superficie allettata è risultata in media 
del 36%, ma fortunatamente l’allettamento 
si è verificato solo tardivamente con un an¬ 
golo di inclinazione inferiore ai 90°. Tra le va¬ 
rietà più produttive rileviamo alcune con una 
discreta tolleranza all’allettamento: 
Trasimeno, Baraka e Arda. 

Per una approfondita valutazione dei ma¬ 
teriali si è sempre ritenuto necessario esa¬ 
minare il loro comportamento in più anni. 
Per un contributo verso una corretta stima 
delle possibilità produttive e dei principali 
aspetti morfo-fisiologici che caratterizzano le 
varietà, si riportano, nella tabella 4, i dati re¬ 
lativi al triennio di prove 1992/94 corredati 
anche dei risultati dell’elaborazione statisti¬ 
ca e cioè del coefficiente di variabilità e mi¬ 
nima differenza significativa. Per la produ¬ 
zione viene riportato, accanto al valore in 
t/ha, una lettera relativa al test di significa¬ 
tività di Duncan: le medie che hanno una 


Tab. 3 - Varietà di orzi 
distici e polistici in 
prova in tre località 
della regione Friuli - 
Venezia Giulia. 
Campagna granaria 
1993/94. 



Varietà 

Ditta 

Tipo 

(*) 

Produzione (t/ha) al 13% di umidità 
Media Basi- Fiume Torvi- 

liano Veneto scosa 

Umi¬ 

dità 

% 

Peso 

ettol. 

kg/hl 

Peso 
1000 
semi g 

Altezza Superf. 
pianta allettata 
cm % 

ARDA 

Fondazione Bolognini 

dist 

6.78 a 

8.02 

6.96 

5.35 

12.3 

67.6 

46.9 

92 

18 

TRASIMENO 

Heligenetics 

dist 

6.72 a 

7.51 

7.59 

5.06 

13.0 

70.4 

44.5 

91 

4 

BARAKA 

Serasem 

dist 

6.51 ab 

7.33 

7.02 

5.19 

12.2 

66.4 

47.4 

87 

12 

SONORA 

Verneuil Sementi Italia 

poi 

6.38 ab 

6.91 

7.48 

4.75 

11.5 

65.3 

43.4 

90 

32 

KELIBIA 

Verneuil Sementi Italia 

dist 

6.36 ab 

7.34 

6.16 

5.57 

13.0 

64.5 

46.5 

90 

41 

JAIDOR 

Ass. Produttori Sementi 

poi 

6.26 bc 

6.52 

5.67 

6.60 

12.1 

61.6 

41.3 

95 

52 

DIOMEDE 

Fondazione Bolognini 

poi 

6.25 bc 

5.92 

7.21 

5.62 

11.3 

60.5 

48.4 

101 

42 

EXPRESS 

Serasem 

poi 

6.10 bc 

6.47 

6.68 

5.14 

11.2 

63.8 

46.0 

95 

24 

ALFEO 

Fondazione Bolognini 

dist 

6.09 bc 

6.55 

6.73 

4.98 

12.5 

65.8 

42.5 

88 

44 

SOLEN 

Verneuil Sementi Italia 

poi 

6.08 bc 

6.70 

5.81 

5.73 

11.7 

62.6 

39.2 

95 

50 

ABONDANT 

Ass. Produttori Sementi 

poi 

6.08 bc 

5.63 

7.44 

5.17 

11.4 

61.4 

39.5 

99 

41 

ASSO 

Produttori sementi 

dist 

6.07 bc 

6.89 

6.76 

4.55 

12.3 

69.7 

46.9 

97 

10 

CANORO 

Venturoli sementi 

poi 

6.00 cd 

5.95 

6.37 

5.69 

12.0 

66.2 

37.8 

100 

50 

FICTION 

Conase 

poi 

5.98 cd 

6.46 

6.40 

5.07 

11.9 

62.1 

42.3 

97 

43 

PLAISANT 

Ass. Produttori Sementi 

poi 

5.96 cd 

5.95 

6.78 

5.14 

12.0 

66.8 

41.4 

102 

36 

LOMBARD 

Sisforaggera 

poi 

5.93 de 

6.34 

5.93 

5.50 

12.7 

62.5 

47.4 

91 

22 

SAMSON 

Ass. Produttori Sementi 

poi 

5.81 ef 

7.24 

5.13 

5.05 

11.5 

62.8 

37.5 

94 

30 

TREBBIA 

Fondazione Bolognini 

poi 

5.57 fg 

5.73 

6.65 

4.33 

11.1 

62.0 

36.9 

89 

34 

ARIANNA 

Italiana sementi elette 

poi 

5.51 gh 

5.10 

6.55 

4.81 

12.3 

65.4 

41.3 

100 

46 

CRITER 

Ass. Produttori Sementi 

poi 

5.40 hi 

6.11 

5.65 

4.45 

12.0 

65.1 

42.7 

97 

48 

GOTIC 

Sisforaggera 

poi 

5.30 ij 

5.44 

5.98 

4.48 

11.4 

60.9 

38.8 

98 

53 

ANGORA 

Nigi Agricoltura 

poi 

5.13 ij 

4.80 

5.80 

4.78 

12.9 

64.9 

49.9 

95 

31 

REBELLE 

Serasem 

poi 

4.93 j 

4.56 

6.32 

3.90 

11.4 

62.3 

36.6 

103 

49 

GLENAN 

Verneuil Sementi Italia 

1 • * .. 

poi 

4.90 j 

4.93 

4.84 

4.93 

11.8 

62.3 

38.5 

93 

53 

Media 



5.92 

6.27 

6.41 

5.08 

12.0 

64;3 

42.7 

95 

36 

CV(%) 



7.81 

7.27 

8.15 

7.89 

6.1 

5.2 

9.2 

4.3 


MDS 0,05 



0.45 

0.73 

0.84 

0.64 

0.5 

2.2 

4.5 

2.7 



(*) dist = spiga distica; poi = spiga polistica 
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Varietà 

Tipo 

n 

Rese 

granella 

t/ha 

Umidità gran, 
alla raccolta 
% 

Peso 

ettol. 

kg/hl 

Altezza Superf. 
pianta allettata 
cm % 

lettera in comune non differiscono signifi¬ 
cativamente tra loro. 

In tale tabella, si notano tra le varietà più 
interessanti, con analoga produttività: Jaidor, 
Kelibia, Arda, Baraka, Plaisant ed Express. 

JAIDOR 

poi. 

7.57 a 

13.7 

59.8 

93 

19 

KELIBIA 

dis. 

7.51 ab 

14.0 

62.7 

88 

16 

Il migliore peso ettolitrico è stato riscontra¬ 

ARDA 

dis. 

7.50 ab 

13.6 

65.5 

88 

7 

to nelle varietà distiche: Kelibia, Arda e 

BARAKA 

dis. 

7.40 ab 

13.4 

64.5 

84 

4 

Baraka e nella polistica Plaisant. Arda e 

PLAISANT 

poi. 

7.29 bc 

13.4 

63.8 

97 

13 

Baraka appaiono come le varietà meno su¬ 

EXPRESS 

poi. 

7.29 bc 

12.9 

61.1 

93 

9 

scettibili all’allettamento. 

TREBBIA 

poi. 

7.25 cd 

12.5 

59.8 

88 

16 

Conclusioni 

ARIANNA 

poi. 

7.18 de 

13.6 

63.2 

98 

16 

FICTION 

poi. 

7.07 et 

13.6 

59.6 

94 

16 


CRITER 

poi. 

7.02 fg 

13.4 

62.4 

93 

20 

Nelle zone non irrigue del Friuli, l'orzo 

GLENAN 

poi. 

6.80 gh 

13.4 

59.3 

89 

20 

può essere considerato ancora come una 

REBEL 

poi. 

6.75 h 

13.2 

60.4 

101 

22 

coltura interessante in quanto sfugge ai pro¬ 

Media 

7,22 

13,4 

61,8 

92 

15 

blemi collegati alla siccità estiva che spes¬ 
so colpisce le specie primaverili-estive. È 

CV 6,10 

DMS 0,05 0,16 

(*) dist = spiga distica; poi. = 

5,1 

0,3 

spiga polistica 

2,6 

0,6 

4 

1 


importante cercare di rispettare, anche in 
questi terreni, una rotazione evitando di col¬ 
tivare l’orzo in successioni molto strette per 
ridurre i rischi collegati al diffondersi della vi¬ 
rosi del mosaico giallo. Ove si sono già avu- 


Tab. 4 - Dati relativi a 12 varietà di orzi distici e polistici allevate in tre località 
di prova della regione Friuli - Venezia Giulia nel triennio 1992 - 1994. 



ti alcuni problemi sarà preferibile ricorrere al¬ 
la varietà Express che per ora risulta esse¬ 
re l’unica tollerante tale virosi. Se non ci so¬ 
no i rischi di tale virosi possono essere uti¬ 
lizzare anche altre varietà che nell’ultimo 
quadriennio di prove hanno dimostrato di 
fornire delle prestazioni interessanti come: 
Jaidor, Kelibia, Arda, Baraka e Plaisant. 

■ 

La maturazione dell’orzo è avvenuta quet’anno 
in tempi sensibilmente anticipati rispetto 
alla norma, a causa delle alte temperature 
registrate nel mese di giugno. 

La qualità della granella non ne ha 
però risentito negativamente. 


Fig. 1 - Dati medi relativi a tre località di prova 
e tre anni. 
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DIVERSI PROBLEMI 
CON IL FRUMENTO TENERO 


I frumento tenero viene coltivato nel- 
■ la regione Friuli-Venezia Giulia su 
1 superfici sempre più ridotte, sia ri¬ 
spetto-ad anni addietro che ad altri 
cereali. Il tenero è infatti coltivato su una su¬ 
perficie pari ad 1/3 di quella dell'orzo ed 
1/18 di quella del mais. Nel quadriennio 
1990-93 le superfici si sono aggirate sui 
5000 ettari con una resa media di 5 t/ha. 
Nel decennio 1983-1992, prima dell’appli¬ 
cazione della nuova Politica Agricola 
Comunitaria, le superfici coltivate a frumen¬ 
to tenero in regione sono andate progres¬ 
sivamente diminuendo per diversi motivi, 
ma in particolare per la volontà degli opera¬ 
tori di utilizzare appieno il più appropriato ab¬ 
binamento tra un cereale a paglia in semina 
autunnale ed una coltura da secondo rac¬ 
colto, ovvero l’orzo-soia. 

Con le nuove regole comunitarie l’inte¬ 
resse per il frumento non è aumentato, an¬ 
zi, è andato ulteriormente diminuendo in 
quanto, sui terreni irrigui o con buona di¬ 
sponibilità idrica, vengono normalmente ef¬ 
fettuate le colture estive, che offrono un tor¬ 
naconto economico superiore a quello dei 
cereali a paglia e sui terreni non irrigui nor¬ 
malmente viene programmato il set aside 
oppure l’orzo. 

Le aziende che si sono viste obbligate a 
porre a riposo il 15% della superficie azien¬ 
dale a seminativo, hanno cercato di non ri¬ 


durre le superfici delle colture più remune¬ 
rative penalizzando così fortemente i cerea¬ 
li a paglia. Anche nella bassa pianura, ove 
tradizionalmente il frumento precedeva la 
bietola, si è preferito programmare la rota¬ 
zione facendo precedere alla stessa il set asi¬ 
de e non il frumento. 

Abbastanza rapidamente si sta abbando¬ 
nando una coltura tradizionale come il fru¬ 
mento riducendo ulteriormente le specie in 
azienda e puntando sempre più alla specia¬ 
lizzazione e di conseguenza alla monocoltu¬ 
ra o a rotazioni molto strette. Il tornaconto 
economico aziendale non può essere trascu¬ 
rato e quindi non è facile cercare di fare oggi 
dei sacrifici sperando in un futuro migliore. 

Ci si augura quindi che dopo il triennio di 
prove per l’applicazione della PAC', ovvero 
dopo il 1995, si rivedano, almeno parzial¬ 
mente, gli importi integrativi del reddito ad 
ettaro per ridurre il divario di convenienza tra 
le colture e consentire così all’azienda di 
programmare le successioni colturali te¬ 
nendo conto anche delle esigenze agrono¬ 
miche ed ambientali. 

Lo scorso anno un contributo negativo al¬ 
la programmazione delle semine è stato 
dato anche dall’andamento stagionale par¬ 
ticolarmente piovoso, che ha impedito la 
preparazione del terreno e le semine entro 
ottobre. Molti, infatti, sono stati costretti al¬ 
le semine tardive nel mese di novembre. 
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Località 

Basiliano 

Fiume Veneto 

Torviscosa 


(UD) 

(PN) 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio 

medio 

limoso 

impasto 

impasto 

argilloso 

Aratura 

Estirpatura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Precessione colturale 

bietola 

soia 

mais 

Data di semina 

11.11.93 

18.11.93 

19.11.93 

Data di raccolta 

23.06.94 

20.06.94 

22.07.94 

Concimazione organica 
liquiletame (t/ha) 
Concimazione minerale 


25 


presemina (kg/ha) 

- azoto 

24 

0 

0 

- anidride fosforica 

72 

0 

60 

- ossido di potassio 
Concimazione azotata 

72 

0 

120 

in copertura (kg/ha) 

- 1 A nitratatura 20.01.94 

22 

25 

35 

- 2 A nitratatura 09.03.94 

27 

27 

30 

- 3 A nitratatura 14.04.94 

50 

30 

40 

- 4 A nitratatura 05.05.94 
Totale unità di azoto 


30 

30 

in copertura 

Diserbo 

99 

112 

135 

- Certrol H (l/ha) 

2.5 





Impostazione delle prove 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


Dei materiali commerciali che si posso¬ 
no impiegare in azienda, gran parte sono di 
buona qualità e nel contempo abbastanza 
produttivi. In ogni caso è però importante ef¬ 
fettuare la scelta varietale e tutte le opera¬ 
zioni colturali con la massima diligenza in 
quanto i cereali, e soprattutto quelli in se¬ 
mina autunnale, offrono un margine di gua¬ 
dagno molto limitato anche in condizioni 
normali di coltivazione. È quindi molto im¬ 
portante effettuare le scelte con molta at¬ 
tenzione, magari in collaborazione con l’in¬ 
dustria, che può garantire il ritiro del pro¬ 
dotto nel caso vengano superate le condi¬ 
zioni minime di qualità. 


Fig. 1 - Pozzuolo 
del Friuli. Temperature 
medie e precipitazioni. 


Come negli anni scorsi, anche nella cam¬ 
pagna granaria 1993/94, a cura dell’ ERSA, 
Servizio della sperimentazione agraria di 
Pozzuolo del Friuli, sono state realizzate, in 
collaborazione con l’Istituto Sperimentale 
per la Cerealicoltura di S. Angelo Lodigiano, 
delle prove di confronto tra 25 varietà com¬ 
merciali di frumento tenero, in tre diverse 
località della regione Friuli-Venezia Giulia. 

Le prove sono state condotte in aziende 
private o pubbliche in tre località con diver¬ 
se condizioni pedoclimatiche: a Basiliano in 
provincia di Udine, nella pianura centro set¬ 
tentrionale della regione, su terreni sciolti, fer- 
rettizzati, presso l’azienda Fabris Renzo. Nella 
bassa pianura si è operato su terreni franco 
argillosi della Torvis srl di Torviscosa ed in pro¬ 
vincia di Pordenone sui terreni di medio im¬ 
pasto dell’azienda Ricchieri a Fiume Veneto. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove; come di consueto alcune varietà 
sono state sostituite dopo un lungo perio¬ 
do in prova oppure perché poco interes¬ 
santi. La superficie parcellare era di 10 me¬ 
tri quadrati ed in ogni campo le parcelle 
erano ripetute 3 volte con lo schema del 
graticcio semplice. Una eguale quantità di se¬ 
me germinabile è stata prevista per tutte le 
varietà, ovvero 500 semi per metro quadra¬ 
to. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno, ovvero dopo aratura, concima¬ 
zione ed erpicatura, è stata effettuata la 
semina nel periodo compreso dall’ 11 al 19 
novembre 1993 con oltre 20 giorni di ri¬ 
tardo, rispetto alla norma, determinati 
dalle abbondanti piogge del mese di ot¬ 
tobre ed inizio novembre. 

In pre semina è stato distribuito a 
Basiliano un concime minerale ternario ed a 
Torviscosa due concimi semplici, mentre a 
Fiume Veneto solo del liquiletame (tab. 1). Alla 
semina sono stati impiegati quantitativi mol¬ 
to bassi o nulli di azoto. L’elemento è sta¬ 
to invece distribuito in tre o quattro volte 
durante il ciclo vegetativo. Comples¬ 
sivamente, in copertura, sono state sommi¬ 
nistrate da 99 a 135 unità ettaro di azoto. Alla 
prima nitratatura, in coincidenza dell’inizio ac¬ 
cestimento è stato impiegato il nitrato am- 
monico granulare; nelle altre nitratature è 
stato impiegato ancora il nitrato ammonico 
a Fiume Veneto e del concime liquido 30.0.0 
nelle altre due località. 

Per dare modo alla coltura di subire tut¬ 
ti i condizionamenti naturali ed al fine di ot¬ 
tenere informazioni circa la tolleranza dei 
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anni 



rese t/ha 


peso 

ettolitrico 

kg/hl 


Media 

3 località 

Basiliano 

Fiume 

Veneto 

Torviscosa 

Media 

3 località 

1990 

7,46 

6,86 

8,35 

7,27 

77,6 

1991 

6,00 

6,51 

6,42 

5,06 

78,4 

1992 

7,28 

7,44 

6,99 

7,42 

80,6 

1993 

5,89 

- 

5,39 

6,39 

80,6 

1994 

6,26 

6,43 

7,20 

5,14 

73,1 


materiali verso tali aspetti si è scelto di non 
praticare, durante il periodo vegetativo, al¬ 
cun intervento per il controllo di funghi pa¬ 
rassiti, di insetti o dell’allettamento. 
Solamente a Basiliano, causa la presenza di 
numerose infestanti dicotiledoni ad inizio pri¬ 
mavera, si è dovuti intervenire con un erbi¬ 
cida a base di loxynil+Mecoprop. La rac¬ 
colta è stata effettuata nel periodo dal 29 giu¬ 
gno al 1 luglio. 

Risultati 

Dopo le semine l'andamento stagionale 
non è stato particolarmente sfavorevole, in¬ 


Tab. 2 - Dati medi 
relativi alle prove di 
frumento tenero, 
condotte 
nel quinquennio 
1990-1994, 
in tre località 
della regione 
Friuli - Venezia Giulia. 

Tab. 3 - Varietà di 
frumenti teneri in prova 
in tre località della 
regione Friuli - Venezia 
Giulia. Campagna 
granaria 1993/93. 


fatti, nel periodo invernale, le temperature non 
sono state molto basse e le precipitazioni si 
sono distribuite abbastanza regolarmente 
(fig. 1). Nella fase finale però, le precipitazioni 
si sono ridotte e le temperature sono salite 
a livelli superiori alla norma. Ciò ha influito in 
maniera significativa sulla maturazione che 
è avvenuta in tempi brevi danneggiando par¬ 
zialmente la produzione ma soprattutto la 
qualità del prodotto. 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati più 
significativi della sperimentazione condotta 
in regione nel quinquennio 1990-1994 con 
il frumento tenero. In questo periodo si so¬ 
no avute buone rese soprattutto negli anni 
1990 e 1992, mentre la qualità è risultata su¬ 
periore alla norma nel 1992 e 1993. Le re¬ 
se conseguite a Basiliano e Torviscosa nel 
1994 appaiono come le più basse del quin¬ 
quennio. Anche la qualità è risultata scarsa, 
infatti si è avuto un peso ettolitrico medio del¬ 
le tre località pari a 73.1 kg/hl contro i 78- 
79 delle annate normali. 

I mediocri risultati conseguiti quest’anno 
in molte località della regione e quelli delu¬ 
denti conseguiti in alcune località come a 





Produzione (t/ha) al 13% di umidità 

Umi¬ 

Peso 

Peso 

Altezza 

Varietà 

Ditta 

Media 

Basi¬ 

Fiume 

Torvi¬ 

dità 

ettol. 

1000 

pianta 




liano 

Veneto 

scosa 

% 

kg/hl 

semi g 

cm 

UBERO 

Apsov 

7.64 a 

7.87 

8.80 

6.24 

13.9 

75.4 

39.4 

98 

PANDAS 

Michahelles Marco 

7.22 b 

7.52 

7.60 

6.55 

13.9 

75.5 

42.0 

88 

ERIDAN0 

Società produt. sementi 

7.02 bc 

7.39 

8.59 

5.08 

14.3 

75.5 

34.7 

90 

FRANCIA 

Samoggia Luigi 

6.97 bc 

7.67 

7.37 

5.87 

13.8 

73.4 

40.2 

86 

CENTAURO 

Società produt. sementi 

6.89 bc 

6.89 

7.93 

5.86 

13.7 

71.9 

32.7 

79 

PASCAL 

Venturoli Sementi 

6.80 cd 

6.48 

7.55 

6.36 

14.2 

73.6 

36.9 

91 

MIETI 

Michahelles Marco 

6.63 de 

6.67 

7.89 

5.37 

14.2 

72.7 

34.5 

77 

SPADA 

Sisforaggera 

6.51 ef 

6.55 

7.65 

5.33 

14.6 

74.0 

38.2 

79 

SERIO 

Mosconi Giovanni 

6.49 ef 

5.95 

7.38 

6.14 

14.5 

74.6 

38.7 

82 

FESTA 

Enea 

6.45 ef 

6.93 

7.23 

5.19 

14.2 

74.6 

41.6 

94 

SAVENA 

Conase 

6.21 fg 

6.13 

7.16 

5.34 

14.3 

75.1 

39.3 

79 

DORICO 

Mosconi Giovanni 

6.21 fg 

6.62 

7.19 

4.83 

14.0 

74.4 

35.9 

82 

BOLERO 

Claude Camille Benoist 

6.21 fg 

6.37 

7.00 

5.25 

13.7 

73.0 

36.4 

82 

MAESTRA 

Enea 

6.15 fg 

7.23 

6.53 

4.69 

14.9 

73.7 

31.1 

89 

ZENA 

Conase 

6.12 gh 

6.45 

6.69 

5.24 

13.9 

73.1 

35.1 

80 

GOLIA 

Samoggia Luigi 

6.08 h 

5.68 

7.23 

5.34 

13.7 

71.1 

31.0 

67 

FIOCCO 

Enea 

6.01 hi 

6.83 

7.31 

3.88 

14.2 

76.6 

34.3 

95 

PISTOU 

Verneuil Recherche 

5.89 hi 

6.62 

5.77 

5.28 

13.3 

68.4 

33.9 

91 

GENIO 

Mosconi Giovanni 

5.89 hi 

6.74 

7.02 

3.91 

13.4 

68.8 

32.1 

84 

ODERZO 

Dekalb 

5.70 ij 

5.71 

6.92 

4.46 

14.0 

71.7 

30.8 

85 

BRASILIA 

Helizea 

5.60 jk 

5.44 

6.11 

5.24 

13.7 

73.5 

34.1 

75 

MIRT0S 

Tenuta di Fontarronco 

5.58 kl 

5.76 

7.07 

3.92 

14.5 

73.9 

32.5 

98 

CALODINE 

Tenuta di Fontarronco 

5.47 Im 

5.26 

6.72 

4.42 

14.2 

72.9 

28.9 

83 

: VEDA 

Enea 

5.40 Im 

4.89 

6.97 

4.33 

13.7 

67.9 

33.9 

74 

MEO 

Michahelles Marco 

5.27 m 

5.14 

6.29 

4.38 

14.6 

72.2 

30.6 

85 

Media 


6.26 

6.43 

7.20 

5.14 

14.1 

73.1 

35.2 

85 

! CV(%) 


5.83 

4.74 

4.50 

7.91 

3.6 

2.1 

7.0 

3 

MDS 0,05 


0.35 

0.50 

0.53 

0.67 

0.3 

1.0 

2.8 

1 
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Varietà 

Classe 

Rese 

granella 

t/ha 

Umidità gran, 
alla raccolta 
% 

Peso 

ettol. 

kg/hl 

Altezza 

pianta 

cm 

EP.IDANO 

2 

7.33 a 

15.2 

80.6 

86 

SPADA 

2 

7.12 b 

15.4 

76.7 

78 

PANDAS 

1 

7.04 bc 

14.9 

78.7 

85 

CENTAURO 

2 

6.85 cd 

14.3 

75.8 

75 

FIOCCO 

2 

6.72 de 

15.4 

81.0 

91 

GOLIA 

1 

6.56 ef 

14.2 

76.2 

65 

ODERZO 

2 

6.46 f 

15.1 

77.1 

81 

MAESTRA 

1 

6.25 g 

15.7 

79.7 

87 

ZENA 

1 

6.24 g 

14.6 

77.5 

77 

BOLERO 

2 

6.22 gh 

14.6 

76.8 

79 

SAVENA 

2 

6.13 gh 

15.4 

79.2 

78 

PISTOU 

2 

6.09 gh 

14.7 

73.9 

89 

BRASILIA 

1 

6.03 hi 

14.5 

78.0 

73 

VEDA 

1 

6.01 ij 

14.0 

73.4 

66 

MIRTOS 

3 

5.95 ij 

15.4 

78.8 

96 

MEC 

2 

5.93 jk 

15.0 

77.9 

81 

CALODINE 

2 

5.82 k 

14.7 

78.0 

81 

Media 


6.40 

14.9 

77.6 

80 

CV 


5.32 

4.3 

1.5 

3 

DMS 0,05 


0.23 

0.4 

0.8 

2 


Tab. 4 - Dati relativi a 17 varietà di frumento tenero allevate in tre località di prova 
della regione Friuli - Venezia Giulia nel triennio 
1992 - 1994. 


Torviscosa, sono in buona parte da attri- 


rio. 

Quest’anno al primo posto si è piazzata 
una nuova proposta delle ditte sementiere: 
Libero, che risulta significativamente più pro¬ 
duttivo delle buone e già note varietà come 
Pandas, Eridano e Centauro. Queste ultime 
però, assieme a Francia e Pascal, si sono 
piazzate al secondo posto riconfermando le 
prestazioni degli anni passati. 

L’umidità alla raccolta può dare un'idea 
della precocità di maturazione dei materia¬ 
li: osservando i risultati di quest'anno si no¬ 
ta che parte dei primi classificati per le rese 
presentano una umidità alla raccolta sensi¬ 
bilmente inferiore alla media come Centauro, 
Francia, Libero e Pandas, dimostrando quin¬ 
di di appartenere al gruppo delle varietà me¬ 
dio-precoci. 

Il peso ettolitrico è risultato molto bas¬ 
so in tutte le località: 73,1 kg/hl come me¬ 
dia delle località. Le varietà che si sono di¬ 
stinte per una buona resa sono quelle che 
hanno fatto registrare dei valori di peso et¬ 
tolitrico migliori delle altre varietà e co¬ 
munque superiore alla media. Il peso 1000 
semi è sensibilmente ridotto rispetto agli an- 


buire alle semine tardive che non hanno con¬ 
sentito una regolare emergenza delle pian¬ 
te e nemmeno un recupero mediante le cul¬ 
mi di accestimento. Le alte temperature di 


Non è andata bene quest'anno con il frumento tenero: le semine si sono 
effettuate tardivamente e la maturazione è stata troppo condizionata 
dalle alte temperature del mese di giugno. In molte località, alla raccolta, 
il numero di spighe al metro quadrato è risultato inferiore a 600, 
con granella piccola e di poco peso. 


fine maggio e di tutto il mese di giugno han¬ 
no poi concorso ad una parziale riduzione 


delle rese a causa dell'accorciamento del pe¬ 
riodo di accumulo nei grani. 

I dati relativi alle prove del 1993/94 ven¬ 
gono presentati nella tabella 3, elencando 
le varietà in ordine decrescente rispetto al¬ 
la produzione media per ettaro conseguita 
nelle tre località di prova della regione. 
Accanto ai valori della media generale delle 
rese per varietà viene riportato, in lettere, an¬ 
che il giudizio di significatività secondo il te¬ 
st di Duncan: le varietà che hanno una let¬ 
tera in comune sono da considerarsi analo¬ 
ghe e non significative le differenze tra di lo¬ 
ro. Vengono poi riportati anche i dati pro¬ 
duttivi rilevati nelle singole località di prova 
oltre ai dati medi di umidità alla raccolta, 
peso ettolitrico, peso 1000 semi e altezza 
delle piante. 

II risultato produttivo medio è pari a 6,26 
t/ha, ma sarebbe stato ancora più basso se 
le produzioni di Fiume Veneto si fossero at¬ 
testate su valori analoghi a quelli di località 
limitrofe. In questa località si sono infatti 
registrate delle rese sensibilmente superio¬ 
ri alle attese ed alla media del comprenso¬ 



NOTIZIARIO ERSA - 3/94 


20 




















ni scorsi: 35,2 g. 

L’altezza delle piante è risultata nella nor¬ 
ma e pari a 85 cm. Questa è una ulteriore ri¬ 
prova che lo sviluppo vegetativo della coltura 
era nella norma fino alla spigatura e che so¬ 
lo successivamente si sono avuti dei condi¬ 
zionamenti nella fase di riempimento dei se¬ 
mi e sulla maturazione in generale. Tra le 



varietà collocatesi nella parte alta della tabella 
si notano a taglia contenuta: Centauro, Mieti, 
Spada e Savena. Il più basso in assoluto ri¬ 
sulta, come al solito, Golia con 67 cm di ta¬ 
glia. 

Una approfondita valutazione dei mate¬ 
riali si è sempre ritenuto possa derivare so¬ 
lo dall’esame del loro comportamento in più 
anni, in quanto spesso non si riescono a ve¬ 
dere tutti i difetti al primo anno di prova. Per 
un contributo verso una corretta stima del¬ 
le possibilità produttive e dei principali aspet¬ 
ti morfo-fisiologici che caratterizzano le va¬ 
rietà, si riportano nella tabella 4 i dati relati¬ 
vi al triennio di prove 1992-1994. 


I margini di guadagno 
per il frumento tenero 
sono andati riducendosi 
ulteriormente con la 
nuova PAC e quindi, 
ancora più di prima, 
volendo accingersi 
nella coltivazione è 
necessario effettuare 
dei tagli nelle spese di 
coltivazione ed 
impiegare le varietà 
più produttive e di 
buona qualità. 


Nella tabella 4 le varietà sono elencate in 
ordine decrescente rispetto alla produzione 
media conseguita nel triennio di prove ef¬ 
fettuate in tre località della regione. Ai pri¬ 
mi posti si collocano Eridano, Spada, 
Pandas e Centauro, frumenti direttamente 
panificabili e quindi di buona qualità. Tra 
queste 4 varietà le più tardive sono appar¬ 
se Eridano e Spada. Un alto valore di peso 
ettolitrico si riscontra in Fiocco ed Eridano, 
entrambe però sono a taglia sensibilmente 
superiore alla media e quindi a maggiore ri¬ 
schio per l'allettamento. 

La classe qualitativa indicata è stata ri¬ 
cavata dalle analisi effettuate in più località 
dall’Istituto per la cerealicoltura di S.Angelo 
Lodigiano. È ovvio che si tratta di una valu¬ 
tazione fatta sulle produzioni degli anni pas¬ 
sati ed ha un valore puramente indicativo, in 
quanto i livelli minimi, richiesti soprattutto per 
le classi superiori, non sono sempre facil¬ 
mente ottenibili. Non è pensabile quindi che 
i diversi problemi si risolvano solamente se¬ 
minando le varietà di “forza”; questo rimane 
comunque il primo passo per raggiungere 
livelli qualitativi elevati, ma oltre a ciò è indi¬ 
spensabile curare attentamente operazioni 
colturali e raccolta. 

Conclusioni 

Con il frumento tenero si possono pro¬ 
durre dei grani a diversa qualità. 
Commercialmente il prodotto viene suddivi¬ 
so in quattro classi. La classe 1 corrispon¬ 
de ai «grani di forza», ovvero ai grani di mi¬ 
gliore qualità panificatoria. La classe 2 è 
quella dei grani direttamente panificabili men¬ 
tre la classe 3 è quella dei grani comuni. La 
4 corrisponde ai materiali meno adatti alla pa¬ 
nificazione ma utilizzabili come prodotto fo¬ 
raggero oppure nell’industria del biscotto. Il 
prezzo varia da una classe all’altra: nor¬ 
malmente il prezzo più alto viene spuntato 
dalla classe 1 quando è collegata a partite 
omogenee di una certa entità. 

In Friuli, per le diverse situazioni pedoclima¬ 
tiche non è agevole ottenere dei grani di for¬ 
za e quindi spesso è preferibile program¬ 
mare la coltivazione di materiali in grado di 
fornire delle buone rese ed una qualità cor¬ 
rispondente ai grani direttamente panifica¬ 
bili. Nelle prove sperimentali condotte in re¬ 
gione nell’ultimo quadriennio sono emerse sia 
per le rese e sia per la qualità le varietà: 
Eridano, Spada, Pandas e Centauro. 
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DIFFICOLTA ANCHE CON 
IL GRANO DURO IN FRIULI 


Con il grano duro è 
interessante, ai fini 
economici, cercare di 
ottenere delle buone 
rese, ma soprattutto 
una buona qualità, 
come previsto dai 
contratti nazionali per la 
commercializzazione. 

È quindi importante 
cercare di raggiungere 
l'obiettivo della qualità 
cominciando con 
l'utilizzazione di varietà 
poco suscettibili agli 
attacchi parassitari ed 
effettuando la 
coltivazione sui terreni 
a minor rischio per la 
siccità nel periodo di 
riempimento dei semi. 


on il grano duro è interessante, ai fi- 
(Q ni economici, cercare di ottenere 
delle buone rese, ma soprattutto una 
buona qualità, come previsto dai contratti na¬ 
zionali per la commercializzazione, ovvero, 
tra l’altro, un peso ettolitrico superiore a 78 
ed una percentuale di semi bianconati infe¬ 
riore al 10%. In Friuli, con le diverse specie 
agrarie si ottengono, normalmente, delle 



produzioni di buona qualità, ma con il gra¬ 
no duro si hanno alcuni problemi quasi ogni 
anno. La qualità, come in altre specie, di¬ 
pende da molti fattori, ma soprattutto dalla 
varietà, concimazione azotata, attacchi pa¬ 
rassitari, allettamento e disponibilità idrica. 

Purtroppo nella nostra regione, in rela¬ 
zione alla notevole diversità dei terreni ed al 
clima assai variabile da un anno all’altro, 
non è facile ottenere sempre e comunque i 
migliori risultati. È quindi molto importante 
cercare di raggiungere l’obiettivo della qua¬ 
lità cominciando con l’utilizzazione di va¬ 
rietà poco suscettibili agli attacchi parassi¬ 
tari ed effettuando la coltivazione sui terre¬ 
ni a minor rischio per la siccità nel periodo 
di riempimento dei semi, ovvero nel mese di 
giugno. 

La concimazione azotata costituirà poi il per¬ 
no su cui districare il problema per ottene¬ 
re un buon livello di proteine nel grano, evi¬ 
tando nel contempo di favorire l’allettamen¬ 
to. In ultimo sarà poi necessario, in molti 
ambienti, effettuare una adeguata difesa dai 
parassiti fungini, per evitare che il potenzia¬ 
le della pianta venga ridotto significativa¬ 
mente dai funghi parassiti. 

Nella coltivazione del grano duro l’impe¬ 
gno tecnico agronomico è sensibilmente su¬ 
periore a quello che normalmente si dedica 
ad altri cereali a paglia, ma questo maggio¬ 
re sacrificio non si trasforma sempre in un 
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Località 

Fiume Veneto 

Torviscosa 


(PN) 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

limoso-argilloso 

Aratura 

Estirpatura 

pre semina 

pre semina 

Precessione colturale 

soia 

mais 

Data di semina 

18.11.93 

19.11.93 

Data di raccolta 
Concimazione organica 

29.06.94 

01.07.94 

liquiletame (t/ha) 
Concimazione minerale 

25 


presemina (kg/ha) 

- azoto 

0 

0 

- anidride fosforica 

0 

60 

- ossido di potassio 
Concimazione azotata 

0 

120 

in copertura (kg/ha) 

-1 A nitratatura 20.01.94 

25 

35 

- 2 A nitratatura 09.03.94 

27 

50 

- 3 A nitratatura 14.04.94 

45 

40 

- 4 A nitratatura 05.05.94 
Totale unità di azoto 

30 

30 

in copertura 

127 

155 

anni 

rese t/ha 

peso 

ettolitrico 



kg/hl 

Media 

Fiume Torviscosa 

Media 

2 località 

Veneto 

1 o 2 località 

1990 

5,34 

71,2 

1991 

3,74 

76,1 

1992 6,45 

5,71 7,19 

77,5 

1993 5,88 

5,76 5,99 

82,1 

1994 5,02 

5,83 4,22 

69,7 


maggiore tornaconto aziendale in quanto 
spesso non è facile raggiunge la qualità ri¬ 
chiesta dall’industria. Alle difficoltà tecniche 
si aggiungono poi anche quelle collegate al¬ 
le nuove norme della PAC, che prevedono 
per le aree del Nord Italia, una modesta 
compensazione ai reddito per il grano duro, 
alla stregua degli «Altri Cereali» (diversi dal 
mais). 

Alle difficoltà agronomiche ed ecomiche 
si sono aggiunte poi, lo scorso autunno, an¬ 
che quelle collegate all’andamento climati¬ 
co. Infatti, le precipitazioni nel mese di ottobre 
ed inizio novembre sono state copiose ed ab¬ 
bondanti tanto da indurre diversi operatori a 
rinunciare alle semine. 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 

Tab. 2 - Dati medi 
relativi alle prove di 
grano duro condotte 
nel quinquennio 
1990 - 1994 in due 
località della regione 
Friuli - Venezia Giulia. 


Impostazione delle prove 


Come negli anni scorsi, anche nella cam¬ 
pagna granaria 1993/94, a cura dell’ ERSA, 
Servizio della sperimentazione agraria di 
Pozzuolo del Friuli, sono state realizzate, in 
collaborazione con l’Istituto Sperimentale 


per la Cerealicoltura di Roma, delle prove di 
confronto tra 25 varietà commerciali di gra¬ 
no duro, in due diverse località della regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia. 

Le prove sono state condotte nella bas¬ 
sa pianura su terreni franco argillosi della 
Torvis srl di Torviscosa ed in provincia di 
Pordenone sui terreni di mèdio impasto 
dell’azienda Ricchieri a Fiume Veneto. La su¬ 
perficie parcellare era di 10 metri quadrati 
ed in ogni campo le parcelle erano ripetu¬ 
te 3 volte con lo schema del graticcio sem¬ 
plice. Una eguale quantità di seme germi¬ 
narle è stata prevista per tutte le varietà, ov¬ 
vero 450 semi per metro quadrato. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno, cioè dopo aratura, concimazione 
ed erpicatura, è stata effettuata, con oltre 20 
giorni di ritardo rispetto alla norma, la semina 
dal 18 al 19 novembre 1993. 

In pre semina è stato distribuito del con¬ 
cime minerale a Torviscosa mentre a Fiume 
Veneto si è impiegato solo del liquiletame 
(tab.1). Alla semina non è stato sommini¬ 
strato del concime azotato di sintesi; l'ele¬ 
mento è stato invece distribuito in quattro 
volte durante il ciclo vegetativo. 
Complessivamente, in copertura, sono sta¬ 
te somministrate da 127 a 155 unità ettaro 
di azoto. Alla prima nitratatura, in coinci¬ 
denza dell’inizio accestimento è stato im¬ 
piegato il nitrato ammonico granulare; nel¬ 
le altre nitratature è stato impiegato ancora 
il nitrato ammonico a Fiume Veneto ed il 
concime liquido 30.0.0 a Torviscosa. La rac¬ 
colta è stata effettuata nel periodo dal 29 giu¬ 
gno al 1 luglio. 

Risultati 

Vi sono stati due momenti particolari 
dell’andamento climatico, collegati al ciclo 
vegetativo della coltura, che hanno influito 
in maniera negativa sul risultato finale: l’ini¬ 
zio autunno con piogge insistenti, che han¬ 
no fatto ritardare di molto le semine e il me¬ 
se di giugno con temperature elevate e pre¬ 
cipitazioni limitate. Queste avverse condi¬ 
zioni, congiuntamente ad uno sviluppo ele¬ 
vato di funghi parassiti sull’apparato foglia¬ 
re durante il periodo della maturazione, han¬ 
no determinato una specie di premorienza 
dell’apparato vegetativo e conseguente¬ 
mente dei danni a livello produttivo e so¬ 
prattutto qualitativo. 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati più 
significativi della sperimentazione condotta 
in regione nel quinquennio 1990-1994 con 
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il grano duro. Nei cinque anni i risultati più 
scadenti si sono ottenuti nel 1991 e 1994 ed 
entrambi questi risultati negativi sono colle¬ 
gati a semine tardive. La qualità appare me¬ 
diocre tutti gli anni ad eccezione del 1993 che 
è risultata moto buona. Nel 1994 la qualità 
del grano è risultata davvero scadente in 
ambedue le località di prova. 

Nella tabella 3 vengono riportati i dati 
produttivi e quelli dei rilievi effettuati nelle 
prove del 1993/94. L'elencazione delle va¬ 
rietà è fatta in ordine decrescente rispetto al¬ 
la produzione media conseguita nelle due lo¬ 
calità di prova della regione. Accanto ai va¬ 
lori della media generale delle rese viene ri¬ 
portato, in lettere, il giudizio di significatività 
secondo il test di Duncan: le varietà che 
hanno una lettera in comune sono da con¬ 
siderarsi analoghe e non significative le dif¬ 
ferenze tra di loro. Semplificando le indica¬ 
zioni del test di Duncan, con i colori verde e 
giallo si è voluto evidenziare le varietà più in¬ 
teressanti e, all’interno dello stesso colore, 
sono da considerarsi statisticamte analo¬ 
ghe per le prestazioni produttive. 


Le rese conseguite a Torviscosa que¬ 
st’anno sono decisamente basse ma non in¬ 
feriori a quelle conseguite nel 1991. A Fiume 
Veneto invece le rese sono state abba¬ 
stanza buone attestandosi su valori medi di 
5.83 t/ha. Tra le varietà classificatesi ai pri¬ 
mi posti vi sono 4 riconferme: Neodur, 
Norba, Messapia e Cirillo ed una novità: 
Gianni. L’altezza delle piante in generale è 
abbastanza contenuta, fatta eccezione per 
Norba che supera i 100 cm di altezza. 

La qualità è risultata molto scarsa, infatti 
i valori di peso specifico medi sono di 69.7 
kg/hl: quasi tutti i semi sono risultati stri¬ 
minziti o bianconati. Tra le varietà più pro¬ 
duttive si notano alcune con dei valori su¬ 
periori alla media e cioè: Gianni, Neodur e 
Messapia. 

L’allettamento è uno dei fenomeni più pe¬ 
ricolosi nel grano duro in quanto molti so¬ 
no i materiali suscettibili e le ripercussioni ne¬ 
gative sulla qualità sono abbastanza eleva¬ 
te. Nel tentativo di contenere la percentua¬ 
le di allettamento si può ridurre l’investi¬ 
mento alla semina e soprattutto raziona- 


Tab. 3 - Varietà di 
grano duro in prova in 
tre località della regione 
Friuli - Venezia Giulia. 
1993- 1994. 


Varietà 

Ditta 

Produzione (t/ha) al 

13 % di umidità 

Fiume Torvi- 
media Veneto scosa 

Spiga¬ 
tura: 
gg dalla 
semina 

Peso 

ettoli- 

trico 

kg/hl 

Peso 

1000 

semi 

9 

Altez¬ 

za 

pianta 

cm 

Superfi¬ 

cie 

allettata 

% 

GIANNI 

Mosconi Giovani 

6.07 a 

6.82 

5.32 

169 

74.2 

41.8 

89 

15 

NEODUR 

Apsov 

5.86 ab 

6.11 

5.61 

176 

74.0 

44.0 

90 

0 

NORBA 

Istituto Germoplasma 

5.61 bc 

6.43 

4.79 

168 

71.0 

46.0 

104 

20 

MESSAPIA 

Istituto mig. gen. Bari 

5.44 bc 

6.32 

4.56 

169 

74.5 

43.7 

97 

25 

CIRILLO 

Maliani Genetica 

5.41 bc 

5.96 

4.85 

172 

72.8 

39.2 

96 

17 

BALSAMO 

Samoggia Luigi 

5.33 cd 

6.57 

4.09 

173 

69.0 

39.7 

89 

15 

DUILIO 

Federazione consorzi 

5.25 cd 

5.86 

4.63 

170 

71.9 

39.9 

91 

28 

ITALO 

Mosconi Giovanni 

5.24 cd • 

6.74 

3.74 

170 

72.0 

34.3 

86 

12 

CRISPIERO 

Cermis 

5.17 cd 

5.61 

4.72 

173 

70.3 

46.3 

83 

2 

IXOS 

Verneuil Recherche 

5.15 cd 

5.41 

4.88 

173 

66.5 

36.6 

89 

20 

FENIX 

Tenuta di Fontarronco 

5.09 cd 

5.47 

4.70 

177 

69.8 

37.8 

90 

50 

FENICE 

Soc. Produt. Sementi 

5.06 de 

4.83 

5.29 

174 

68.2 

36.7 

79 

0 

TRESOR 

Isea 

5.04 de 

6.60 

3.48 

171 

70.4 

35.5 

85 

19 

OFANTO 

Ist. sper. cerealicoltura 

5.00 de 

5.78 

4.22 

171 

64.6 

33.8 

87 

30 

SIMETO 

Staz. sper. gran. Sicilia 

4.98 de 

5.62 

4.33 

169 

66.7 

38.9 

86 

39 

AGRIDUR 

Apsov 

4.94 de 

6.35 

3.52 

171 

69.1 

37.6 

83 

0 

RADIOSO 

Coseme 

4.80 ef 

5.79 

3.80 

170 

69.2 

32.8 

90 

58 

TAVOLIERE 

Ist. sper. cerealicoltura 

4.77 fg 

5.65 

3.89 

168 

69.8 

35.9 

85 

17 

PARSIFAL 

Venturoli sementi 

4.72 gh 

5.46- 

3.97 

172 

68.7 

39.6 

87 

19 

FLAVIO 

Federazione consorzi 

4.69 gh 

5.54 

3.84 

170 

69.4 

36.9 

90 

32 

COSMODUR 

Apsov 

4.66 hi 

5.36 

3.95 

168 

68.6 

37.4 

91 

39 

GARDENA 

Isea 

4.64 ij 

6.03 

3.25 

169 

67.1 

35.1 

83 

22 

BRINDUR 

Apsov 

4.52 jk 

4.94 

4.09 

173 

69.6 

32.8 

85 

12 

ZENIT 

Soc. Produt. Sementi 

4.25 kl 

5.75 

2.74 

171 

66.8 

36.0 

82 

0 

CRESO 

Enea 

3.921 

4.70 

3.14 

175 

68.7 

39.4 

84 

8 

Media 


5.02 

5.83 

4.22 

171 

69.7 

38.3 

88 

20 

C V 


8.13 

6.77 

9.89 


2.5 

8.9 

3 


DMS 0,05 


0.46 

0.67 

0.71 


2.0 

2.8 

3 
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lizzare la concimazione azotata. Non è fa¬ 
cile trovare la giusta misura, ma di grande aiu¬ 
to possono risultare la scelta di varietà po¬ 
co suscettibili l’allettamento ed un tratta¬ 
mento con fitoregolatore durante il periodo 
vegetativo. Con valori di allettamento molto 
contenuti emerge, tra le migliori varietà, so¬ 
lamente Neodur. 


In molti casi è 
necessario effettuare 
una adeguata difesa dai 
parassiti fungini, per 
evitare che 

il potenziale della pianta 
venga ridotto 
significativamente 
dai funghi parassiti. 


Per una approfondita valutazione dei ma¬ 
teriali si è sempre ritenuto necessario esa¬ 
minare il loro comportamento in più anni, in 
quanto spesso non si riescono a vedere tut¬ 
ti i difetti al primo anno di prova. Per un con¬ 
tributo verso una corretta stima delle possi¬ 
bilità produttive e dei principali aspetti morfo- 
fisiologici che caratterizzano le varietà, si ri¬ 
portano, nella figura 1, i dati relativi al trien¬ 


nio di prove 1992/94. Si può osservare che 
nel triennio le rese risultano abbastanza sod¬ 
disfacenti essendo in media pari a 5,8 t/ha, 
mentre il peso ettolitrico è piuttosto basso 
con una media di 72 kg/hl. 

Nella figura 1 spicca la varietà Neodur che 
associa a buone rese, un buon valore di pe¬ 
so ettolitrico ed una bassa percentuale di su¬ 
perficie allettata. Con analoghe caratteristi¬ 
che produttive e qualitative seguono Flavio 
e Messapia. 


Conclusioni 

Con il grano duro non è facile ottenere in 
Friuli delle produzioni di buona qualità e quin¬ 
di, nel programmare la coltivazione della col¬ 
tura, è importante effettuare con molta at¬ 
tenzione le diverse scelte colturali ed usare 
le varietà che meglio rispondono al proprio 
ambiente e nel contempo soddisfano i re¬ 
quisiti richiesti dall’industria della pasta. Nelle 
prove sperimentali di confronto varietale 
dell’ultimo quadriennio la varietà Neodur ha 
dimostrato di possedere i migliori parame¬ 
tri quali-quantitativi. 



Fig. 1 - Dati medi relativi 
a tre località di prova 
nel triennio 
1992-1994. 


□ % Superficie allettata 

□ dt/ha 

□ Peso ettolitrico kg/ha 
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SEMINE AUTUNNALI 


IL COLZA 

COLTURA DI INTERESSE 
IN ZONE NON IRRIGUE 


n regione, negli anni ‘60, il colza ve- 
| niva coltivato su superfici limitate so¬ 
prattutto per l’utilizzazzione zootec¬ 
nica nel periodo invernale. Non so¬ 
no mancati i tentativi per una utilizzazione in¬ 
dustriale del seme, ma il tornaconto econo¬ 
mico è risultato spesso molto limitato. All’ini¬ 
zio degli anni ‘70 in alcune aziende non irri¬ 
gue della bassa friulana, il colza da seme ave¬ 
va raggiunto una discreta diffusione, ma a 
partire dal 1975, le superfici coltivate si so¬ 
no azzerate in relazione alla campagna al¬ 
larmistica per la presenza di acido erucico 
nell’olio di estrazione. La segnalazione di 
pericolo per l’uso alimentare di questo aci¬ 
do, è stata probabilmente esagerata, ma 
comunque ha favorito la formulazione, per via 
genetica, di nuove varietà a basso contenuto. 

Il seme di colza ha un contenuto medio 
in olio del 40%. Dopo la disoleazione rima¬ 
ne la farina di estrazione con un contenuto 
in proteine che varia dal 33 al 35%. Può es¬ 
sere utilizzata nell’alimentazione del bestia¬ 
me ma tale impiego è però limitato dalla pre¬ 
senza di «glucosinolati» che agiscono ne¬ 
gativamente sullo sviluppo della tiroide. 
Anche per questo problema il miglioramen¬ 
to genetico degli ultimi anni ha consentito di 
ottenere delle varietà con contenuto molto 
basso di queste sostanze. 

Attualmente sono disponibili sul merca¬ 
to, per scopi alimentari, delle varietà zero (0), 
ossia con contenuto zero in acido e delle va¬ 
rietà doppio zero (00) con zero acido eruci¬ 
co e basso tenore in glucosinolati. Per usi in¬ 


dustriali sono disponibili anche delle varietà 
a doppio alto (AA) contenuto in acido eruci¬ 
co. 

Tra le diverse utilizzazioni del colza, for¬ 
se la più interessante, potrebbe essere quel¬ 
la per l’impiego nella motoristica. Il diestere 
è un carburante ottenuto per transesterifi¬ 
cazione dell’olio di colza o girasole e un al¬ 
cool (metanolo o etanolo). E utilizzabile di¬ 
rettamente nei motori diesel consentendo 
una riduzione dell’inquinamento, rispetto 
all’uso del gasolio, soprattutto per l’assen¬ 
za di emissioni di zolfo. 

Il prezzo del colza è diverso in relazione 
all’utilizzazione dell’olio: per uso alimentare 
è oscillato, quest’anno, sulle 38.000 lire il 
quintale, mentre quello per uso industriale (su 
set aside) è stato di 27.500 lire. 

A livello aziendale l’inserimento del colza 
può essere intravvisto soprattutto nelle aree 
non irrigue essendo una coltura autunno¬ 
primaverile e quindi non esposta ai danni 
della frequente siccità estiva. È una coltura 
interessante in diverse situazioni e per diversi 
motivi: 

1. nei terreni a set aside il colza può essere 
utilizzato come coltura industriale in alter¬ 
nativa al girasole 

2. nei terreni non a set aside può essere 
coltivato come coltura alimentare ed ottenere 
la stessa integrazione al reddito di soia e gi¬ 
rasole 

3. consente una buona copertura del terre- 
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no per un lungo periodo, soprattutto nel pe¬ 
riodo invernale ed il fabbisogno di concimi mi¬ 
nerali è molto limitato 

4. è una coltura alternativa ai cereali a paglia 
(orzo e frumento), in quanto coltura autun¬ 
no-primaverile non esposta ai danni della 
siccità estiva. 

5. al momento ha una integrazione al reddi¬ 
to abbastanza più elevata dei cereali a pa¬ 
glia e quindi, in diverse situazioni, risulta più 
vantaggiosa 

6. nei terreni molto sciolti non irrigui può es¬ 
sere inserita vantaggiosamente in rotazione 
con l'orzo e consentire una riduzione dei 
problemi connessi alla diffusione di patoge¬ 
ni nel terreno. 

7. si adatta molto bene alle diverse disponi¬ 
bilità idriche ma non sopporta i ristagni di ac¬ 
qua. 


aggredire anche il girasole e la soia. 

Questo comporta la necessità di dover 
programmare degli avvicendamenti larghi, 
ossia, far ritornare il colza sullo stesso ter¬ 
reno dopo che siano trascorsi almeno quat¬ 
tro anni. In certi casi sarà addirittura pre¬ 
feribile non prevedere nella rotazione mol¬ 
te specie a rischio e quindi, per esempio, 
non coltivare il colza nelle aree ove vi è un 
forte interesse per la barbabietola ed il gi¬ 
rasole. 

Preparazione del terreno 

La coltura deve svilupparsi in maniera 
adeguata nel periodo autunnale e pertanto 
è importante mantenere nel terreno un di¬ 
screto grado di umidità. Le lavorazioni an¬ 
te semina saranno tese alla preparazione di 
un letto di semina abbastanza ben ammi- 
nutato per favorire una regolare emergenza 
delle sementi che sono di dimensioni ridot¬ 
te. Ove è possibile l’impiego di un frangizolle 
è sufficiente effettuare una preparazione del 
terreno con una lavorazione di circa 20 cm 
di terreno. Negli altri casi si ricorrerà ad una 
aratura superficiale, con aratro polivomere, 
ed una successiva erpicatura di affinamen¬ 
to. 

Concimazione 

La coltura non ha un elevato fabbisogno 
di apporti di fertilizzanti minerali. In media, 
una concimazione ad ettaro con circa 100 
unità di azoto, 60 di anidride fosforica e 60 
di ossido di potassio può risultare sufficiente 
per produzioni aggirantesi sulle 3,5 t/ha di 
seme. Il colza, come altre crucifere, ha un 
discreto fabbisogno anche dell’elemento 
zolfo e perciò sarà cura dell'operatore di 
apportarne una certa quantità. Non è certo 
il caso di effettuare delle somministrazioni di 
solo zolfo sui terreni friulani, ma abbastan¬ 
za comodo può risultare l’utilizzazione dei 
concimi che contengono questo elemento. 
I principali concimi contenenti zolfo sono il 
solfato ammonico, il perfosfato minerale ed 
il solfato potassico. 



Alcuni aspetti dell’agrotecnica 

Avvicendamento 

Un corretto inserimento di questa cru¬ 
cierà negli avvicendamenti deve tener con¬ 
to delle problematiche di ordine fitopatolo- 
gico comuni ad altre specie coltivate. Il col¬ 
za può ospitare dei nematodi che poi pos¬ 
sono parassitizzare la barbabietola da zuc¬ 
chero. Può anche essere aggredito da un 
pericoloso fungo, la sclerotinia, che poi può 


Scelta varietale 

Indipendentemente dalla destinazione 
dell’olio, alimentare o industriale, la neces¬ 
sità di indirizzare all’alimentazione animale 
il pannello proteico impone l'utilizzazione di 
cultivar doppio zero «00» nelle quali è stato 
geneticamente ridotto il tenore dei glucosi- 
nolati, oltre a quello dell’acido erucico. Nel 
caso di utilizzazione del colza per scopi in¬ 
dustriali sui terreni a set aside, le varietà 
consentite sono elencate nella circolare mi¬ 
nisteriale integrativa del regolamento CEE 
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1765/92. 

Semina 

L’epoca della semina sarà adattata alle 
diverse realtà aziendali tenendo presente 
che in regione i migliori risultati sono sem¬ 
pre stati conseguiti con semine effettuate en¬ 
tro la fine di settembre. La coltura infatti 
ben si adatta in rotazione ad orzo o fru¬ 
mento, bietola raccolta precocemente o 
trinciato di mais. Con un certo ritardo 
nell’epoca di semina può essere seminata 
anche dopo soia ma non è certo la miglio¬ 
re soluzione quella di far seguire alla soia il 
colza. Quindi le colture che vantaggiosa¬ 
mente possono precedere il colza sono so¬ 
prattutto i cereali a paglia ed il mais trincia¬ 
to. Importante è ricordare che la pianta pri¬ 
ma dei rigori invernali deve aver già svilup¬ 
pato la 8a foglia ed il fittone dovrà essere svi¬ 
luppato oltre i 15 cm. 

La densità di semina non dovrà essere 
mai molto elevata. Di norma 5-6 kg/ha di se¬ 
me sono sufficienti al raggiungimento delle 
migliori rese evitando le colture fitte e quin¬ 
di le colture che facilmente si allettano. L’in¬ 
vestimento in genere è sulle 40 - 50 piante 
al metro quadrato. Per la semina è possibi¬ 
le utilizzare la stessa seminatrice dell’orzo e 
frumento chiudendo le file alternativamente 
per avere una interfila di circa 30 cm. Con 
certe seminatrice è poco agevole seminare 
uniformemente un quantitativo di seme co¬ 
sì limitato. Per facilitare la distribuzione è 
possibile ricorre alla miscela con del seme 
non germinabile (per esempio tostato) fino al 
raggiungimento della quantità di seme de¬ 
siderata. 

Essendo in regione molto diffuse le se¬ 


minatrici da soia a 45 cm di interfila, è pos¬ 
sibile utilizzare anche queste seminatrici 
pneumatiche di precisione cambiando so¬ 
lamente i dischi che dovranno avere fori da 
1,1 mm di diametro. Per ottenere l’investi¬ 
mento desiderato, che è di poco superio¬ 
re a quello utilizzato per la soia, si utilizzerà 
una distanza sulla fila di circa 4 cm. Alla se¬ 
mina si impiegherà un quantitativo di seme 
maggiorato rispetto all’obiettivo di piante al 
metro quadrato, perchè la germinabilità del 
seme può essere ridotta in particolare per 
la scarsa profondità di semina che normal¬ 
mente si usa, ossia 2 cm, e quindi per la dif¬ 
ficoltà di deporre il seme nelle migliori con¬ 
dizioni per emergere. In molti terreni per 
facilitare una regolare emergenza sarà uti¬ 
le effettuare una leggera rullatura post se¬ 
mina. 

Raccolta 

Molto importante è l’epoca di raccolta 
che dovrà essere mediata tra la scalarità di 
maturazione dei semi e l’esigenza di rac¬ 
cogliere i semi stessi ad una umidità con¬ 
tenuta. I semi di colza generalmente non 
vengono essiccati e stoccati nei centri di 
raccolta e quindi ogni punto di umidità su¬ 
periore a quello stabilito dal contratto (9%) 
risulta poi essere come una diretta pena¬ 
lizzazione sul prezzo. L’epoca di raccolta e 
la mietitrebbiatura sono in pratica tra i più 
importanti problemi della coltura e per es¬ 
si è necessario dedicare la massima atten¬ 
zione. La raccolta può iniziare quando il 
seme ha una umidità inferiore al 14%, in ta¬ 
li condizioni le piante sono secche ed i se¬ 
mi sono neri. 
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IL TRITICALE STENTA 
A DECOLLARE 



a prima varietà di triticale è stata 
■ iscitta al Registro Nazionale all’ini¬ 
zio degli anni 80. 

Da allora, il triticale, si è diffuso sul ter¬ 
ritorio nazionale raggiungendo nel 1991 i 
20.000 ettari, che equivalgono a circa I’ 1 % 
delle superfici allevate a frumento. 

Il prodotto è principalmente destinato 
all'alimentazione zootecnica, come erbaio 
od insilato oppure come granella: l’80% del¬ 
la superficie a triticale ha infatti tale desti¬ 
nazione. 

Il valore produttivo e qualitativo del triticale 
è stato oggetto di numerose indagini, ma a 
tutt’oggi permangono diversi dubbi sulla rea¬ 
le convenienza della coltura, soprattutto per 
l’utilizzazione come granella. In diversi ambienti 
ha trovato una buona diffusione come insila¬ 
to di pianta intera, raccolta a maturazione 
latteo-cerosa della granella. Negli ambienti 
dell’Italia settentrionale le rese in foraggio ver¬ 
de oscillano da 30 a 40 t/ha mentre le rese in 
sostanza secca sono di circa 11 t/ha. 


Varietà 

Rese in granella 
t/ha 

Media 1993 1994 

Altezza 

pianta 

cm 

Allettamento 

% 

RIGEL 

7,1 

6,1 

8,0 

136 

2 

CATRIA 

6,7 

5,6 

7,7 

119 

1 

MIZAR 

6,4 

5,3 

7,4 

114 

1 

TORPEDO 

6,2 

5,9 

6,4 

106 

0 

TRICA 

6,2 

5,9 

6,4 

129 

3 

ANTARES 

5,6 

5,0 

6,2 

108 

1 

BOCCALE 

4,7 

5,0 

4,4 

104 

5 

CAMPO 

4,5 

4,8 

4,1 

120 

6 

MEDIA 

5,9 

5,5 

6,2 

117 

2 

C V 


6,9 

7,3 



MDS 0,05 


0,6 

0,7 




Tab. 1 - Dati medi 
ottenuti a Fiume 
Veneto con 
8 varietà di 
triticale nel biennio 
1993 - 1994. 


Il triticale utilizzato come pianta intera, 
oltre ad offrire delle rese interessanti asso¬ 
cia anche buone caratteristiche qualitative: 
in media può fornire circa 5.500 UFL/ha ed 
è quindi competitivo con altre graminacee 
foraggere quali il loglio italico. 

Il triticale risulta in genere una pianta mol¬ 
to rustica, necessita di una modesta quan¬ 
tità di azoto e fino alla spigatura è resisten¬ 
te all’allettamento. 

Per verificare l'adattamento di alcuni tipi 
commerciali negli ambienti della nostra 
Regione, negli ultimi due anni, in collabora¬ 
zione con l’Istituto sperimentale per la ce¬ 
realicoltura di Fiorenzuola d'Arda, sono sta¬ 
te effettute due prove di confronto varietale 
per l’utilizzazione come granella a Fiume 
Veneto. In generale le migliori varietà per 
granella sono anche quelle che ben si adat¬ 
tano alle altre utilizzazioni zootecniche. 

La metodologia sperimentale adottata è 
quella solita delle prove con i cereali a paglia: 
8 varietà ripetute 4 volte e parcelle di 10 
metri quadrati. In entrambe le annate è 
stata praticata una semina tardiva ovvero 
nella seconda decade di novembre. Con tre 
nitratature si sono apportate 120 unità di 
azoto ettaro in entrambe le prove. 

I risultati sono riportati in tabella 1. Nel 
biennio preso in considerazione, a Fiume 
Veneto, la varietà Rigel risulta essere la più 
produttiva, come nelle altre località di pro¬ 
va dell'Italia settentrionale. E’ anche la varietà 
più alta e quindi interessante per l’utilizza¬ 
zione come pianta intera a maturazione lat¬ 
teo-cerosa della granella. Oltre a Rigel vi so¬ 
no altre varietà di interesse come Catria e 
Mizar. 


29 


NOTIZIARIO ERSA - 3/94 














E DIVULGAZIONE 


APICOLTURA 


Moreno Greatti 

Laboratorio 
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delle Piante 
Università 


Fig. 1 - Femmina adulta 
di Varroa jacobsoni 
(foto Milani). 


MODALITÀ DI LOTTA 
CONTRO LA VARROA 


ra le avversità delle api che mag- 
p giormente hanno inciso sull'apicol- 
tura mondiale si può annoverare la 
varroasi, una parassitosi causata 
dall’acaro Varroa jacobsoni che colpisce sia 
la covata sia le api adulte. La femmina adul¬ 
ta è l’unica respon¬ 
sabile dei danni ar¬ 
recati in alveare, 
suggendo sia l’e¬ 
molinfa di forme 
giovanili e adulti di 
ape sia trasmetten¬ 
do infezioni secon¬ 
darie alle stesse; il 
maschio non si nu¬ 
tre dell’emolinfa 
delle api e il suo 
compito è esclusi¬ 
vamente riprodutti¬ 
vo. 

Su Apis mellife- 
ra la parassitosi 
presenta uno svi¬ 
luppo molto rapido 
raggiungendo in 
breve tempo livelli 
tali da compromettere la sopravvivenza del¬ 
la colonia. Ciò non succede sull’ospite ori¬ 
ginario della varroa, Apis cerana\ infatti in 
questo caso, il rapporto ospite-parassita, si 
è evoluto nel tempo in modo tale che il pri¬ 
mo risente solo minimamente dei danni cau¬ 
sati dal secondo. 

Al momento attuale è impensabile, in zo¬ 
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ne infestate (la varroa è oramai diffusa in 
tutto il mondo ad eccezione dell’Australia), 
praticare un’apicoltura con A. mellifera sen¬ 
za dover necessariamente eseguire inter¬ 
venti di lotta contro la varroa. Lo scopo dei 
trattamenti varroacidi è di contenere l’infe¬ 
stazione portando¬ 
la a livelli accettabi¬ 
li che non pregiudi¬ 
chino cioè né la pro¬ 
duttività né la so- 
prawivanza di un al¬ 
veare. Fra le diffi¬ 
coltà che possono 
ostacolare l’esito di 
un’azione di lotta si 
possono ricordare: 
-la capacità dell’a¬ 
caro di aggredire 
api di caste diverse 
(operaie e fuchi) in 
tutti i loro stadi di 
sviluppo; 

- il sincronismo del 
ciclo biologico del¬ 
l’acaro e di quello 
dell’ape; 

- l’impossibilità di impedire la riproduzione 
dell’acaro che avviene aH’interno delle cel¬ 
lette opercolate; 

- la presenza di «forme di varroasi»che so¬ 
no in relazione alle diverse condizioni am¬ 
bientali in cui vengono allevate le api. È no¬ 
to che il tasso riproduttivo dell’acaro varia da 
zona a zona. La parassitosi risulta quindi 
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particolarmente pericolosa negli ambienti a 
clima caldo in quanto, la presenza di cova¬ 
ta per quasi tutto l’anno determina una con¬ 
tinua riproduzione della varroa; 

- i fenomeni di reinfestazione a carico di al¬ 
veari risanati; 

- la necessità di utilizzare sostanze seletti¬ 
ve che non provochino cioè danni alle api e 
non lascino residui nei prodotti dell’alveare; 

- l’insorgenza di farmacoresistenze agli aca¬ 
ricidi utilizzati. 

I metodi di contenimento delle popolazioni 
di varroa sono diversi e possono prevedere 
sia tecniche di conduzione degli apiari, che 
cercano di limitare la crescita dell’infestazione 
e di mantenere una colonia d’api forte, sia 
trattamenti pianificati che tendono a ridurre 
drasticamente il numero di acari all’Interno 
di un alveare. 

1 Tecniche di conduzione 

Fra le tecniche di conduzione dell’apia¬ 
rio a cui si può ricorrere durante il periodo di 
attività delle api e che contribuiscono esclu¬ 
sivamente a limitare la crescita delle popo¬ 
lazioni di varroa, senza tuttavia esonerare 
l’apicoltore dall’esecuzione di trattamenti, 
si possono ricordare: 

- la sostituzione dei favi con molte celle a fu¬ 
co. La varroa predilige per l’ovideposizione 
le celle fucaiole dalle quali, rispetto alle cel¬ 
le da operaia, si avrà un maggior numero di 
discendenti. Eliminando questi favi si può 
quindi ridurre l’incremento delle varroe pre¬ 
senti negli alveari; 

- il cambio annuale dell’ape regina. Tale ac¬ 
corgimento è in relazione al fatto che una re¬ 
gina, nel suo primo anno di attività, depone 
un numero limitato di uova maschili; indiret¬ 
tamente si può perciò ridurre la crescita del¬ 
le popolazioni del parassita. Inoltre la mag¬ 
gior vigoria di un alveare con regina giova¬ 
ne permette una migliore tolleranza dell’in¬ 
festazione; 

- la formazione di sciami artificiali. 
Asportando da un alveare un paio di favi 
contenenti covata opercolata per costituire 
sciami artificiali si prelevano anche varroe: si 
potrà così abbassare il numero di acari pre¬ 
senti nella colonia madre; 

- il controllo della sciamatura. Lo scopo di 
questa tecnica è di evitare possibili perdite 
di sciami i quali, una volta indeboliti dalla 
varroa, possono essere saccheggiati, di¬ 
ventando pericolose fonti di reinfestazione. 

2 Trattamenti varroacidi 

Numerose modalità di lotta sperimenta¬ 
te in questi anni hanno previsto l’utilizzo di 
sostanze chemioterapiche, di prodotti di ori¬ 
gine naturale e di tecniche manipolative (per 


una bibliografia dettagliata sull’argomento 
si veda Milani, 1993); fra esse poche sono 
però risultate nel contempo efficaci, affida¬ 
bili, di facile impiego e tollerate dalle api. I pro¬ 
dotti che attualmente offrono maggiori ga¬ 
ranzie di successo sono i chemioterapici, 
anche se alcune sostanze di origine natura¬ 
le hanno dimostrato di possedere un di¬ 
screto potere abbattente. In questa nota si 
riferisce esclusivamente sui chemioterapici 
autorizzati dal Ministero della Sanità italiano, 
sui prodotti di origine naturale che possono 
garantire una certa efficacia varroacida e re¬ 
lativamente a tecniche manipolative di faci¬ 
le applicazione da parte degli apicoltori. 
Inoltre, per le modalità di lotta, si è preferi¬ 
to basarsi su esperienze italiane proprio per¬ 
ché la varroasi è una patogenesi fortemen¬ 
te influenzata dalle variabili ambientali. 

2.1 Chemioterapici 

Solitamente, nell’Italia nord-orientale, i 
trattamenti varroacidi con chemioterapici 
vengono eseguiti a fine agosto - inizi set¬ 
tembre. In ogni caso bisogna necessaria¬ 
mente: a) trattare gli alveari dopo aver ri¬ 
mosso i melari, b) attenersi alle indicazioni for¬ 
nite dalle ditte produttrici, c) trattare con¬ 
temporaneamente tutte le colonie dell’apia¬ 
rio, d) porre attenzione ad eventuali reinfe¬ 
stazioni tardo-autunnali (Greatti et al., 1992a) 
ed infine e) effettuare un test di efficacia del 
trattamento su un campione di alveari 
dell’apiario con un principio attivo diverso da 
quello utilizzato in precedenza. 

Folbex VA 

Il Folbex VA (Ciba-Geigy) è stato il primo 
prodotto autorizzato in Italia per la lotta con¬ 
tro la varroa (Accorti, 1985). Viene formula¬ 
to in strisce, a base di bromopropilato, che 
vengono fatte bruciare all’interno dell’al¬ 
veare. Si effettuano quattro interventi a di¬ 
stanza di quattro giorni l’uno dall’altro. Ormai 
questo chemioterapico viene impiegato ra¬ 
ramente, in quanto la somministrazione ri¬ 
chiede tempi relativamente lunghi, l’efficacia 
è ridotta in caso di presenza di covata oper¬ 
colata e può causare mortalità a carico del¬ 
le api regine. Un utilizzo attuale potrebbe 
essere l’esecuzione di un unico trattamen¬ 
to su sciami infestati appena inarniati. 

Perizin 

Il principio attivo del Perizin (Bayer) è il 
coumaphos. Viene utilizzato diluendo 1 mi di 
prodotto commerciale in 50 mi di acqua 
(possibilmente riscaldata intorno a 30-32°C); 
questa dose è sufficiente per eseguire un in¬ 
tervento in un alveare dotato di forza eleva- 
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qua (volendo si possono aggiungere 20 g di 
zucchero). La soluzione si somministra ne¬ 
gli spazi tra i favi; per ottenere una migliore 
diffusione, la dose intera di 100 mi può es¬ 
sere distribuita in due somministrazioni di 
50 mi ciascuna a distanza di 30 minuti l'una 
dall’altra. Il trattamento prevede due inter¬ 
venti, distanziati sette giorni uno dall’altro, 
eseguiti con temperature esterne superiori ai 
12°C e in scarsa presenza di covata oper- 
colata. L'efficacia del prodotto è superiore 
al 90% se gli interventi vengono effettuati co¬ 
me sopra citato (Giordani e Leporati, 1989). 

A pi stari 

Il prodotto commerciale Apistan (Sandoz) 
è formulato in strisce di polivinilcloruro (PVC) 
nelle quali, durante la fabbricazione, viene in¬ 
corporato il principio attivo fluvalinate. Il for¬ 
mulato commerciale agisce per contatto ed 
è dotato di notevole efficacia (Milani e 
Barbattini, 1988). È un prodotto ad azione 
prolungata che risulta attivo anche in pre¬ 
senza di covata opercolata; inoltre è l'unico 
prodotto attualmente disponibile in grado 
di fornire agli alveari una copertura da even¬ 
tuali reinfestazioni. Il trattamento si esegue 
inserendo due strisce di Apistan all’Interno 
dell’alveare, collocandole negli spazi fra ter¬ 
zo e quarto e fra settimo e ottavo favo; es¬ 
se vengono rimosse dopo due mesi. Al con¬ 
trario di Perizin e Apitol che esplicano la lo¬ 
ro azione nel giro di poche ore, Apistan agi¬ 
sce in modo meno rapido ma più prolunga¬ 
to nel tempo: l'efficacia media del 50% si rag¬ 
giunge dopo circa 130 ore dall'inserimento 
delle strisce negli alveari. L’attività di Apistan 
risulta maggiore a temperature dell’aria più 
elevate, soprattutto quando queste sono 
superiori a 15°C; in queste condizioni le api 
sono più attive e vengono più frequente¬ 
mente in contatto con le strisce, distribuen¬ 
do così una maggior quantità di principio 
attivo nell’alveare. Al contrario, nelle ore not¬ 
turne e nelle condizioni in cui le api formano 
il glomere, la caduta degli acari è tanto più 
bassa quanto minore è l’attività delle api. 
Per questo motivo è sconsigliato, in quanto 
scarsamente efficace, un trattamento nel 
tardo autunno oppure lasciare le strisce 
all’Interno dell’alveare anche durante l’in¬ 
verno. Una tecnica apistica razionale du¬ 
rante il periodo di trattamento, che man¬ 
tenga cioè le strisce sempre a contatto con 
le api, può migliorare ulteriormente l’effica¬ 
cia del prodotto. Ultimamente, in alcune re¬ 
gioni italiane, sono stati rilevati ceppi di aca¬ 
ri resistenti a questo principio attivo (Colombo 
et al., 1993), per cui appare opportuno, co¬ 
me già indicato, eseguire a campione su al¬ 
cuni alveari di ciascun apiario verifiche di ef¬ 
ficacia con un altro prodotto (es. Perizin). 


ta (7-10 favi al momento dell'Intervento). In 
caso di nuclei o famiglie deboli, la dose va 
ridotta in proporzione al numero di favi oc¬ 
cupati dalle api. L’azione è sistemica, viene 
cioè avvelenata l'emolinfa delle api che, una 
volta succhiata dalla varroa, ne provoca la 
morte. L’emulsione ottenuta viene versata 
sulle api tra le traverse superiori dei telai. 
L’azione abbattente del prodotto è molto 
rapida; esso è dotato di notevole efficacia, 
soprattutto se il trattamento viene fatto in 
scarsa presenza di covata opercolata 
(Marchetti e D’Agaro, 1986). Il trattamento 
completo prevede due somministrazioni a di¬ 
stanza di sette giorni l’una dall’altra. Il Perizin 
si presta ottimamente per trattamenti tar- 
do-autunnali risultando efficace anche con 
temperature esterne intorno ai 5°C. Quest’ul- 
tima caratteristica d'azione rende il Perizin 
idoneo ad essere utilizzato nelle verifiche di 
efficacia di altri acaricidi utilizzati in prece¬ 
denza. 


Apitol 


Un altro varroacida ad azione sistemica 
è l’Apitol (Ciba-Geigy) a base di cymiazol. 
L’azione acaricida è analoga a quella del 
Perizin. Viene venduto in bustine; il contenuto 
di una bustina viene versato in 100 mi di ac- 


Fig. 2 - Trattamento 
con il prodotto 
sistemico Perizin. 
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2.2 Sostanze di origine naturale 

Tecniche di lotta che utilizzano sostanze 
di origine naturale sono consigliate ad api¬ 
coltori dotati di una certa professionalità e 
una buona conoscenza della biologia della 
varroa e delle api. Infatti, l'impiego di questi 
prodotti, solitamente richiede notevole ma¬ 
nualità e precisione sia nel preparare le do¬ 
si da impiegare sia nei trattamenti; inoltre gli 
interventi possono essere eseguiti in diver¬ 
si periodi dell'annata apistica (per “tampo¬ 
nare” l’infestazione) e non “a calendario" e 
solitamente devono essere integrati a tec¬ 
niche apistiche specifiche (es. il "telaio trap¬ 
pola” o il “blocco di covata” al momento dei 
trattamenti). Infine, aspetto da non sotto¬ 
valutare, queste sostanze, rispetto ai che¬ 
mioterapici, sono dotate di un’efficacia che 
può essere ampiamente condizionata 
dall’andamento climatico e da fattori intrin¬ 
seci di ciascun alveare. 

Timolo 

Fra le sostanze di origine naturale il timolo 


in polvere è quello dotato di una maggiore j Fig. 3 - intervento con 

e costante efficacia acaricida se applicato su timolo polverizzato. 

colonie prive o quasi di covata. Il timolo in cri- ; 

stalli, polverizzato finemente con un maci- i 

nacaffè, viene distribuito sulla traversa su- j 

periore dei telai da nido coperti da api me- j 

diante un colino da thè. La dose può esse- ! 

re o di 1 g per alveare, indipendentemente : 

dalla forza della famiglia, oppure di 0,25 g per : 

ogni favo coperto da api (Chiesa, 1991). Il : 

trattamento si esegue nel tardo pomeriggio 

dopo il rientro di tutte le api nell’alveare; es- j 

so consiste in quattro applicazioni ad inter- j 

valli di due giorni l’una dall’altra. Utilizzando : 

dosi costanti la percentuale di efficacia risulta ; 

negativamente correlata con la forza della ; 



famiglia. 

Gli interventi con timolo provocano un 
certo disturbo alle api che si traduce in una 
mortalità di api abbastanza elevata; infatti es¬ 
se tendono ad abbandonare il nido nelle ore 
immediatamente successive al trattamen¬ 
to. In tale situazione l’adozione di una bar¬ 
riera, davanti alla porticina dell’alveare e ri¬ 
movibile dalle api stesse (foglio di carta), 
può risultare estremamente opportuna. 

Biovar 

Questo prodotto viene commercializza¬ 
to come tavolette evaporanti di vermiculite 
impregnate con timolo (in prevalenza), men¬ 
tolo, eucaliploto e canfora. Il trattamento 
prevede l’inserimento di due tavolette a di¬ 
stanza di 10-12 giorni l’una dall’altra. L’ef¬ 
ficacia può essere migliorata tagliando tra¬ 
sversalmente una tavoletta al fine di au¬ 
mentare la superficie evaporante. Problemi 
relativi all’impiego di questo prodotto sono 
l’incostanza d’efficacia e la temperatura 
esterna elevata (> 25°C) che può aumenta¬ 
re l’evaporazione causando danni alle api; per 
ovviare a quest’ultimo inconveniente la ta¬ 
voletta può essere posizionata sul fondo 
mobile dell’alveare. Prove effettuate in 
Svizzera hanno evidenziato un’efficacia mol¬ 
to alta (paragonabile al timolo polverizzato) 
di questo prodotto (Rickli et al., 1991). 

Acido lattico 

Gli interventi si eseguono diluendo l’aci¬ 
do lattico al 15% con acqua distillata tiepi¬ 
da (30-32°C) e nebulizzando, nel tardo po¬ 
meriggio, 8 mi di soluzione per facciata di fa¬ 
vo su tutti i favi di un alveare e da ambo i la¬ 
ti. Il numero di interventi varia da 4 a 5 ese¬ 
guiti a distanza di quattro giorni l’uno dall’al¬ 
tro. Cinque trattamenti primaverili a distan¬ 
za di quattro giorni l’uno dall’altro con la so¬ 
luzione sopra citata hanno determinato una 
caduta di poco superiore al 40% degli aca¬ 
ri presenti negli alveari (Greatti et al., 1992b); 
tuttavia l’efficacia potrebbe essere più ele¬ 
vata se l’acido lattico venisse applicato in as¬ 
senza di covata opercolata. Si segnala la 
perdita di api regine se queste vengono in¬ 
vestite direttamente dalla soluzione duran¬ 
te la somministrazione; infine, l’esecuzione 
degli interventi richiede un notevole impiego 
di tempo in apiario da parte degli operatori. 

Acido formico 

L’acido formico viene ampiamente uti¬ 
lizzato, soprattutto su arnie di tipo 
Langstroth, nelle aree alpine e del Nord 
Europa. Nonostante siano stati proposti ade¬ 
guamenti relativi alle modalità di esecuzione 
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dei trattamenti con acido formico in arnie di 
tipo Dadant-Blatt, le esperienze effettuate in 
Italia mirate alla verifica dell’efficacia var- 
roacida dell’acido formico, hanno fornito ri¬ 
sultati non sempre soddisfacenti (Greatti et 
al., 1992b, 1993). I fattori che influenzano l’at¬ 
tività varroacida di questo acido organico 
possano essere molteplici e caratteristici di 
ciascun alveare (es. forza della colonia, ven¬ 
tilazione più elevata da parte delle api, utilizzo 
del diaframma o meno, arnia da 10 o da 12 
favi, ecc.). L’efficacia più elevata (65% di 
acari abbattuti) è stata ottenuta effettuando 
quattro interventi autunnali a distanza di set¬ 
te giorni l’uno dall'altro, facendo assorbire 40 
mi di soluzione al 65% su un panno spugna 
(dimensioni: 14 cm x 10 cm x 3 mm) inseri¬ 
to in un sacchetto di polietilene avente 8 fo¬ 
ri per facciata di 0,25 cm 2 ciascuno. Occorre 
rilevare che l’efficacia finale di abbattimento 
può variare ampiamente fra le diverse colo¬ 
nie. 

2.3 Tecniche apistiche specifiche 

Anche l’utilizzo di queste tecniche è in¬ 
dicato solo ad apicoltori dotati di una certa 
preparazione. L’impiego esclusivo di queste 
modalità di lotta non è sufficiente a mante¬ 
nere basso il numero di varroe nel lungo pe¬ 
riodo; esso però risulta un valido aiuto sia nel¬ 
la lotta con chemioterapici sia nella lotta 
con sostanze di origine naturale. Queste 
tecniche sfruttano il fatto che la varroa è 
vincolata per la riproduzione alla covata del¬ 
le api ed è fortemente attratta dalla covata 
maschile. 

Favo trappola 

Il favo trappola a celle maschili sfrutta la 
tendenza della varroa a concentrarsi per 
ovideporre sulla covata maschile. Sulla ba¬ 
se di questo comportamento riproduttivo 
sono stati predisposti diversi modelli di fa¬ 
vo trappola a celle fucaiole; fra essi il più ra¬ 
zionale è il telaino a tre settori (Marletto et 
al., 1988,1990). La “cattura” delle varroe ini¬ 
zia in primavera; allorché le api lavorano la 
cera, nella parte centrale del nido viene in¬ 
serito un telaio senza foglio cereo che verrà 
costruito a celle maschili. Quattro-cinque 
giorni dopo la schiusura delle uova, questo 
favo risulta fortemente attrattivo per le var¬ 
roe ovideponenti; una volta opercolata la 
covata, la relativa porzione di favo deve es¬ 
sere asportata e il telaino reintrodotto in al¬ 
veare. L’uso del telaino trappola ha termine 
quando non si ha più costruzione di favi e vie¬ 
ne interrotto l'allevamento dei fuchi. È di ri¬ 
levante importanza eliminare sempre e per 
tempo la covata di fuchi opercolata; ope¬ 
rando al contrario si alleveranno varroe ne¬ 


gli alveari. Questo metodo di lotta non è in 
grado di salvaguardare da solo gli alveari 
dalla varroa, ma deve necessariamente es¬ 
sere integrato con altri trattamenti. Viene 
prevalentemente utilizzato negli apiari a con¬ 
duzione biologica insieme ad interventi con 
sostanze di origine naturale effettuati dopo 
un blocco artificiale di covata. 

Blocco di covata 

Anche questo metodo è da considerare 
come un intervento complementare ad 
un'azione di lotta con sostanze varroacide. 
La regina viene ingabbiata per tre settima¬ 
ne così da ottenere lo sfarfallamento com¬ 
pleto della covata; ne segue che le varroe 
vengono a trovarsi tutte sulle api adulte ri¬ 
sultando più vulnerabili ad interventi acaricidi 
che vengono eseguiti subito dopo lo sgab- 
biamento dell’ape regina. È da segnalare 
che molte volte si può avere o la sostituzio¬ 
ne naturale della regina durante il periodo di 
ingabbiamento o il “rifiuto” della stessa una 
volta sgabbiata. Per ovviare a questi incon¬ 



venienti è preferibile utilizzare gabbie che si 
fissano sulla superficie del favo. La gabbia 
con la regina deve essere posizionata su 
una porzione di favo con covata prossima al¬ 
lo sfarfallamento; una volta sfarfallata la co¬ 
vata, la regina può continuare ad ovidepor¬ 
re su una superficie ristretta di favo mentre 
le api sfarfallate aH’interno della gabbia pos¬ 
sono alimentare la regina e distribuire il fe- 
romone reale emesso dalla stessa. 


Fig. 4 - Panno spugna 
imbibito con acido 
formico e collocato 
sulle traverse superiori 
dei telaini. 


3 Considerazioni conclusive 

Con i prodotti attualmente disponibili si 
può certamente realizzare un valido piano di 
controllo della varroasi. Il chemioterapico 
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che meglio si presta nella lotta contro la var- 
roa è il prodotto commerciale Apistan, an¬ 
che se l’efficacia, alla luce dei fenomeni di 
farmacoresistenza segnalati nell’Italia nord- 
occidentale e meridionale, deve essere ve¬ 
rificata da un trattamento supplementare 
•con un principio attivo diverso su un cam¬ 
pione di alveari dell'apiario. 

Tra i prodotti cosiddetti “di origine natu¬ 
rale” (anch’essi tuttavia sono di sintesi) il ti- 
molo polverizzato è quello che raggiunge 
un’efficacia paragonabile ai chemioterapici. 
I problemi connessi all’uso di questa so¬ 
stanza riguardano soprattutto i rischi di un 
sovradosaggio del prodotto e di una subli¬ 
mazione troppo rapida in relazione ad ele¬ 
vate temperature esterne. Utilizzando so¬ 
stanze di origine naturale è importante in¬ 
tegrarne il loro uso con opportune tecniche 
apistiche, quali il favo trappola e la segre¬ 
gazione dell’ape regina al fine di avere l’as¬ 
senza di covata al momento dei trattamen¬ 
ti; in ogni caso non bisogna sottovalutare che 
l’impiego di queste sostanze, non riesce ad 
evitare una possibile reinfestazione autunnale 
delle colonie. 

Infine si deve ricordare la necessità di 
attuare interventi di lotta alla varroa coordi¬ 
nati a livello territoriale (la varroasi non è una 
malattia di un singolo apiario), evitando sia 
l’abuso di prodotti chimici sia l'utilizzo di 
tecniche “improprie” di somministrazione 
dei prodotti. Si potranno così salvaguarda¬ 
re non solo le api, ma anche i prodotti dell’al¬ 
veare. 


Fig. 5 - Telaino trappola 
a tre settori 
(foto Marletto). 
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INDAGINE SU DUE CENTRI PROVA 
PER IL CONTROLLO E REGOLAZIONE 
DEGLI ATOMIZZATORI 

Prima Parte 

Condizioni delle irroratrici 


algrado l’intensa attività di ricerca 

|y| per la messa a punto di sistemi bio¬ 
logici, agronomici o meccanici per la 
difesa delle colture, l’impiego degli 
antiparassitari chimici è ancora, nella mag¬ 
gior parte dei casi, l’unico metodo efficace 
ed affidabile per il controllo delle crittogame, 
degli insetti e delle malerbe. 

Occorre però essere ben coscienti dei 
danni che le sostanze tossiche impiegate 
possono provocare all’ambiente (acqua, 
aria, ecosistemi), ai consumatori (residui su¬ 
gli alimenti), agli stessi operatori agricoli (no¬ 
nostante l'impiego di precauzioni e misure 
di protezione dal contatto e dall'inalazione 
dei fitofarmaci), agli insediamenti abitativi 
vicini. 

In questa situazione, piuttosto che igno¬ 
rare il problema o proporre soluzioni mira¬ 
colistiche, l’unica strada realisticamente pra¬ 
ticabile è quella di razionalizzare l’uso dei fi¬ 
tofarmaci, sia attraverso adatte strategie di 
lotta guidata, sia grazie .a irroratrici più effi¬ 
cienti e ben regolate per ridurre le perdite di 
prodotto e aumentare l’efficacia di distribu¬ 
zione. 

Studi recenti indicano che le perdite di 
prodotto a terra e per deriva al di fuori 
dell'appezzamento, nel caso del melo o 
della vite a spalliera, possono facilmente 
raggiungere il 40-50 % della dose distri¬ 
buita, con punte anche superiori all’80 % 
nei primi stadi vegetativi o su irroratrici non 
ben regolate. 

Nella pratica agricola, peraltro, la situazione 


è ulteriormente aggravata dalla scarsa cono¬ 
scenza o inosservanza, da parte degli agri¬ 
coltori, delle norme anche più elementari per 
una corretta manutenzione e regolazione del¬ 
le irroratrici. Ad esempio, un’indagine svolta 
dal 1985 al 1989 su 809 atomizzatori operanti 
in provincia di Bolzano ha fatto rilevare come 
il 30 % dei manometri fossero imprecisi o co¬ 
munque inutilizzabili, mentre il 75 % delle pia¬ 
strine vorticatrici, il 15 % dei dischi in ceramica 
e il 10 % dei filtri erano usurati, intasati o 
montati scorrettamente. 

Per ovviare a questa situazione, è di fon¬ 
damentale importanza l’istituzione e lo svi¬ 
luppo dei cosiddetti Centri Prova per il con¬ 
trollo e la messa a punto delle irroratrici. La 
preoccupazione per l’inquinamento provo¬ 
cato dall'impiego di sostanze chimiche in 
agricoltura ha portato, negli ultimi dieci an¬ 
ni, all’istituzione di numerosi centri di questo- 
tipo sia all’estero sia in Italia, fra cui quelli di 
Bologna, Torino e Firenze, oltre ai tre esistenti 
in provincia di Bolzano. 

Per il Veneto e il Friuli - Venezia Giulia, un 
primo Centro di prova fu istituito nel 1989 da 
una società privata, denominata 
“Progettonatura”, con sede a Ponte di Piave 
(TV). Nel 1992, un altro Centro di questo ti¬ 
po è stato istituito a Pordenone, per inizia¬ 
tiva dell’Ispettorato Agrario Provinciale. A 
tutto il 1993, sono state controllate rispetti¬ 
vamente circa 300 e circa 30 irroratrici per 
vigneto e frutteto. 

Dato l'interesse di queste iniziative, 
l'Università di Udine (Dipartimento di 
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trattrice-operatrice) e delle misure di prote¬ 
zione adottate dall’operatore durante la pre¬ 
parazione e la distribuzione della miscela 
antiparassitaria, fornendo se necessario le 
opportune indicazioni; 

- verifica della precisione del manometro, 
mediante uno strumento di riferimento; nel 
caso che l’errore di misurazione superi il 10 
%, il manometro viene sostituito; 

- misura della portata della pompa, mediante 
un flussometro a pressione nulla collegato al¬ 
la tubazione di ritorno in serbatoio, con tutti gli 
ugelli chiusi; in caso di scostamenti rilevanti, 
rispetto alla portata nominale della pompa, il 
controllo viene sospeso e l’agricoltore viene in¬ 
vitato a fare eseguire una revisione; 

- misura della velocità di avanzamento del¬ 
la trattrice, per diverse marce, al regime del 
motore corrispondente a quello nominale 
(540 giri/min) della presa di potenza; 

- misurazione della portata agli ugelli; 

- controllo della distribuzione verticale. 

Le maggiori differenze fra i due Centri ri¬ 
guardano proprio le attrezzature impiegate 
nelle ultime tre fasi. 

Progettonatura esegue la misura della 
velocità di avanzamento mediante crono- 
metraggio su un percorso di 100 m su stra¬ 
da sterrata, con partenza lanciata e irrora¬ 
trice agganciata. Presso il centro di 
Pordenone, la misura viene invece effettua¬ 
ta automaticamente, mediante una coppia di 
rulli sui quali viene posto l’assale posteriore 
della trattrice, collegati a un contagiri elet¬ 
tronico (fig. 1). 

La portata agli ugelli viene misurata in 
ambedue i casi mediante un carrello, prov¬ 
visto di attacchi rapidi adatti a diversi tipi 
di ugelli, tubazioni e cilindri di raccolta 
dell’acqua. Progettonatura impiega cilindri 
graduati che consentono una rapida lettu¬ 
ra del livello dell’acqua; nel caso di 
Pordenone, la misura viene invece effet¬ 
tuata mediante sensori elettronici di pres¬ 
sione, inseriti in una membrana alla base dei 
cilindri stessi (fig. 1). • 

Per la verifica della distribuzione vertica¬ 
le, Progettonatura utilizza due serie di cap¬ 
tatori rettangolari (m 1,2 x m 0,25) a fondo 
chiuso, posti a distanza di 60 cm l’uno dall’al¬ 
tro su strutture verticali, fino a un’altezza 
massima di 6 m (fig. 2). I captatori sono in¬ 
clinati verso il centro a formare una V, alla cui 
base il liquido viene raccolto e convogliato 
a un contenitore graduato che ne consente 
la misurazione. L’attrezzatura è simile a quel¬ 
la e utilizzata presso il centro di taratura 
dell’ERSO di Bologna. 

Il Centro di Pordenone impiega invece 
una parete captante, alta 4,5 m (fig. 3). Essa 
è costituita da una serie di lamelle di forma 
appositamente studiata per lasciare passa¬ 
re l'aria, trattenendo invece le gocce d’acqua 


Fig. 1 - Centro prova 
di Pordenone. 

A sinistra, misurazione 
della velocità di 
avanzamento; al centro, 
controllo manometro; 
a destra, misurazione 
della portata agli ugelli. 


In questa prima parte dell’articolo verran¬ 
no sinteticamente esaminate le procedure di 
controllo e regolazione adottate presso i Centri 
Prova di Ponte di Piave e di Pordenone; ver¬ 
ranno inoltre riportati i risultati di una indagi¬ 
ne sulle condizioni di efficienza di due campioni 
di irroratrici, controllate da Progettonatura ne¬ 
gli anni 1989-90 e 1992. 

1 Metodologia e attrezzature 
di prova 

Ambedue i Centri seguono fondamen¬ 
talmente la stessa metodologia di prova, ar¬ 
ticolata nelle seguenti fasi: 

- verifica delle condizioni di sicurezza delle 
macchine (in particolare, del collegamento 


Produzione Vegetale e Tecnologie Agrarie - 
Sezione di Genio Rurale) ne ha seguito lo svi¬ 
luppo fin dalle prime fasi, pur senza entrare 
nel merito delle scelte tecniche adottate, ma 
allo scopo di valutare l’efficacia dell’attività 
svolta dai due Centri, ai fini del migliora¬ 
mento delle attrezzature e delle tecniche di 
distribuzione antiparassitaria. Si è ritenuto im¬ 
portante, a questo proposito, distinguere 
fra i due principali aspetti dell’intervento ese¬ 
guito sulle macchine, vale a dire; 

- il controllo delle irroratrici: inteso come veri¬ 
fica dello stato di manutenzione delle diverse 
parti (pompa, manometro, ugelli, filtri ecc.), 
nonché delle condizioni di sicurezza d’impie¬ 
go (collegamento trattrice-operatrice, prote¬ 
zione dell’operatore durante la preparazione 
e la distribuzione dei prodotti antiparassitari); 

- la regolazione delle irroratrici: intesa come 
ottimizzazione dei parametri di funzionamento 
(pressione, portata, numero e orientamento 
degli ugelli ecc.) al fine di ridurre le perdite per 
prodotto indirizzato fuori bersaglio, e di mi¬ 
gliorare l’uniformità di distribuzione. 
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Fig. 2 - Centro 
Progettonatura: 
attrezzatura con 
captatori per la verifica 
della distribuzione 
verticale. 


Fig. 3 - Centro prova 
di Pordenone. 

A sinistra, parete 
lamellare; a destra, 
irroratrice in fase 
di misurazione 
della distribuzione 
verticale; nel riquadro 
in alto, schema delle 
lamelle captanti. 


per effetto delle turbolenze e dei fenomeni di 
condensazione delle gocce più piccole che 
si generano per l’elevata velocità della cor¬ 
rente d’aria. Si tratta di una tecnologia deri¬ 
vata dagli impianti di controllo ambientale (in 
particolare, dai sistemi per l’abbattimento di 
nebbie e aerosol), che è stata applicata per 
il controllo delle irroratrici inizialmente da ri¬ 
cercatori svizzeri e tedeschi, allo scopo di mi¬ 
gliorare la separazione delle gocce rispetto 
ai captatori a fondo chiuso (come quelli im¬ 
piegati da Progettonatura), evitando l’effet¬ 
to di riflessione della corrente d’aria tipico di 
questi ultimi. Un ulteriore vantaggio è costi¬ 
tuito dalla migliore scansione delle misure, do¬ 
vute alla distanza fra le lamelle di soli 7 cm. 
Il liquido raccolto viene scaricato inclinando 
la parete mediante un dispositivo idraulico, 
e quindi convogliato mediante tubazioni ad 
una serie di cilindri, provvisti alla base di sen¬ 
sori elettronici di pressione. 

Il diagramma di distribuzione verticale ot¬ 
tenuto viene confrontato con uno schema di 
riferimento, determinato in precedenza at¬ 
traverso stime della distribuzione della su¬ 
perficie fogliare in funzione dell'altezza da ter¬ 
ra. L’obbiettivo è quello di far coincidere la 
distribuzione del liquido irrorato con quella 
della vegetazione (fig. 4). Poiché la distribu¬ 
zione della vegetazione dipende evidente- 



NOTIZIARIO ERSA - 3/94 


38 






























Dose relativa 

[dose per settore, in % del totale captato su ciascun lato) 


a — a Bellussi 

a—a G.D.C. 

o—o Casarsa 

■—■ Guyot 



[dose per settore, in % del totale captato su ciascun lato) 

. prima della taratura 

- dopo la taratura 

profilo teorico di riferimento 


Fig. 4 - Centro 
Progettonatura: 
esempio di 

distribuzione verticale, 
prima e dopo la 
taratura, di una 
irroratrice ad 
aeroconvezione 
impiegata su vigneto 
allevato a Bellussi. 

Fig. 5 - Profili di 
distribuzione teorici 
impiegati presso il 
Centro Progettonatura, 
per le principali forme di 
allevamento della vite in 
Veneto orientale e Friuli. 


Fig. 6 - Risultati delle 
indagini svolte presso il 
Centro Progettonatura 
negli anni 1989-90 e 
1992: misure di 
protezione adottate 
dagli operatori. 


con dimensioni differenziate, in modo da ot¬ 
tenere una maggiore portata di liquido in 
corrispondenza delle zone dove la vegeta¬ 
zione è più densa, anche se ciò non sareb¬ 
be consigliabile, in linea teorica, in quanto 
comporta una certa disformità nelle dimen¬ 
sioni delle gocce prodotte dai diversi ugelli. 
Entro certi limiti, è possibile intervenire ancora 
modificando l’inclinazione degli ugelli, so¬ 
prattutto per correggere le differenze nel pro¬ 
filo di distribuzione sui due lati, dovute alla tor¬ 
sione della corrente d’aria prodotta dalle nor¬ 
mali ventole assiali. 

Su richiesta dell’agricoltore, la taratura 
viene ripetuta tante volte quante necessario 
per tenere conto delle diverse colture, forme 
di allevamento, sesti d’impianto presenti 
nell’azienda interessata. Al termine, l’agri¬ 
coltore riceve una scheda riportante le dosi 
consigliate in l/ha, e le regolazioni corrette 
(marcia della trattrice, velocità di avanza¬ 
mento, pressione al manometro, numero e 
dimensione degli ugelli). 

La prova eseguita presso il Centro 
Progettonatura richiede circa due ore, e co¬ 
sta all’agricoltore circa 250.000 lire, più il co¬ 
sto dei materiali sostituiti. Poiché tutta l’at¬ 
trezzatura è trasportabile, essa può essere ef¬ 
fettuata, su richiesta, presso il centro azien¬ 
dale dell’utente o, più spesso, in luoghi facil¬ 
mente raggiungibili da una serie di utenti che 
abitano lontano dalla sede di Ponte di Piave. 

Il sistema in uso presso il Centro di 
Pordenone comporta un costo per l’agri¬ 
coltore di circa 75.000 lire, più anche in que¬ 
sto caso il costo dei materiali sostituiti. 



mente, oltre che dalla coltura, anche dalla for¬ 
ma di allevamento, sono stati predisposti 
numerosi schemi di riferimento adatti alle 
diverse situazioni (fig. 5). 

Dopo la verifica della portata agli ugelli e 
della distribuzione verticale, si procede alla 
messa a punto dell’irroratrice, evidenziando 
sempre all’agricoltore le cause dei malfun¬ 
zionamenti riscontrati. Queste sono, nella 
maggior parte dei casi, riconducibili: 

- a scarsa pulizia degli ugelli o dei filtri; 

- alla mancata sostituzione di ugelli o loro par¬ 
ti (disco in ceramica, piastrina vorticatrice, fil¬ 
tro, guarnizione ecc.) eccessivamente usu¬ 
rate; 

- ad errori di montaggio o all’impiego di ma¬ 
teriali non adatti. 

Si procede infine alla regolazione vera e 
propria, consistente nella scelta del volume 
d’acqua per ettaro e della velocità di avan¬ 
zamento più opportuna, e nella eventuale 
modifica della portata agli ugelli intervenen¬ 
do sulla pressione o sulle dimensioni degli 
ugelli stessi. Per adeguare il profilo di distri¬ 
buzione verticale a quello teorico, vengono 
talvolta impiegati da Progettonatura ugelli 


Protezione dal contatto con gli antiparassitari 

durante la preparaz' me della miscela ... e durante la distribuzione 




| | nessuna 

[\3 guanti 

tuta in gomma 
e guanti 

\ =z \ cabina (aperta) 
E3 cabina con flitri 


Protezione dell’apparato respiratorio 

durante la preparazione della miscela ... e durante la distribuzione 



| | nessuna 

r-rq maschera 
L^-l antipolvere 
i v \ i maschera 
con filtro 

E3 casco 



| | nessuna 

E3 cabina (aperta) 
r-^ maschera 
t^-J antipolvere 
r~^j maschera 
con filtro 
g\j casco 


cabina con flitri 



Indagine 1989-90 (69 irroratrici) 
Indagine 1992 (57 irroratrici) 
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1989 

n. 

- 90 
% 

1992 
n. % 

Tipo: 

- ad aeroconvezione 

58 

84,1 

54 

94,7 

- a polverizzazione pneumatica 

11 

15,9 

3 

5,3 

Collegamento con la trattrice: 

- macchine trainate 

68 

98,6 

54 

94,7 

- macchine portate 

1 

1,4 

3 

5,3 

Pompa: 

- a pistoni 

0 

0,0 

1 

1,8 

- a membrana 

54 

78,3 

45 

78,9 

- centrifuga 

15 

21,7 

11 

19,3 

Volume per ettaro: 

- basso (200-500 l/ha) 



6 

10,5 

- basso e medio 

17 

24,6 

1 

1,8 

- medio (500-1000 l/ha) 

- 

- 

5 

8,8 

- medio e alto 

52 

75,4 

39 

68,4 

-alto (> 1000 l/ha) 

- 

- 

6 

10,5 

Età: 

- macchine con più di 10 anni 

20 

29,0 

15 

26,3 

Totale irroratrici 

69 

100 

57 

100 


1989 

n. 

- 90 
% 

1992 
n. % 

Collegamento alla trattrice 

- sicuro 

28 

40,6 

49 

86,0 

- difettoso 

41 

59,4 

8 

14,0 

Protezione del giunto cardanico 

- regolare 

14 

20,3 

37 

64,9 

- presente ma non fissata 

20 

29,0 

10 

17,6 

- assente 

35 

50,7 

10 

17,6 

Manometro 

- preciso 

16 

23,2 

24 

42,1 

- errore < + 10% (non sostituito) 

13 

18,8 

6 

10,5 

- sostituito 

40 

58,0 

27 

47,4 

Scostamento fra portata effettiva 
e portata nominale della pompa 
-< +10% 

20 

37,0 

28 

62,2 

-> +10% 

34 

63,0 

17 

37,8 

- non rilevato 

15 

- 

14 

- 

Distribuzione verticale 

- corretta 

4 

5,8 

22 

38,6 

- sbagliata 

65 

94,2 

35 

61,4 

Sostituzione di piastrine 
- in ceramica (*) 

58 

100 

28 

51,2 

Sostituzione di piastrine 

- vorticatrici (*) 

- 

- 

35 

64,8 

Totale irroratrici 

69 

100 

57 

100 


(*) irroratrici ad aeroconvezione. 


Tab. 1 - Caratteristiche delle irroratrici testate da Progettonatura negli anni 1989 - 
1990 e 1992. 

Tab. 2 - Condizioni delle irroratrici testate da Progettonatura negli anni 1989 - 
1990 e 1992. 


Essendo completamente automatizzato, in 
quanto le diverse attrezzature sono collegate 
ad un computer che consente di visualizza¬ 
re immediatamente su video o su carta il ri¬ 
sultato dei controlli, è potenzialmente più 
veloce anche se, in pratica, durante il primo 
anno di funzionamento, è risultato difficile 
controllare più di due o tre irroratrici al gior¬ 
no. Per contro, è notevolmente più costoso, 
e presenta l’inconveniente di non essere tra¬ 
sportabile, ciò che ne riduce il raggio di pos¬ 
sibile utenza a non più di 20-25 km dalla 
sede del Centro. 

2 Indagine sulle irroratrici 
controllate presso 
il Centro di Ponte di Piave 

È stata condotta una indagine su 57 ir¬ 
roratrici, impiegate su vigneto e controllate 
presso il Centro di controllo Progettonatura 
di Ponte di Piave nel corso del 1992, allo sco¬ 
po di rilevare: 

- lo stato di manutenzione e di sicurezza 
delle macchine; 

- il tipo e l’entità degli interventi di messa a 
punto, modifica e sostituzione di parti usu¬ 
rate o difettose; 

- le misure di protezione dal contatto e 
dall'inalazione degli antiparassitari, adotta¬ 
te dagli agricoltori durante i trattamenti. 

I risultati ottenuti sono stati confrontati con 
quelli rilevati nel corso di una precedente 
indagine, eseguita negli anni 1989-90 su un 
campione di 69 irroratrici. 

Le principali caratteristiche delle mac¬ 
chine controllate sono riportate in tab. 1. Il 
confronto fra le due rilevazioni mostra un 
notevole miglioramento nelle condizioni di si¬ 
curezza e di manutenzione (tab. 2). Un ana¬ 
logo miglioramento si osserva per quanto ri¬ 
guarda le misure di protezione adottate da¬ 
gli operatori durante la preparazione e la di¬ 
stribuzione degli antiparassitari (fig. 7), an¬ 
che se in questo caso i dati presentati van¬ 
no considerati con una certa cautela, in 
quanto basati sulle dichiarazioni degli inte¬ 
ressati anziché su rilievi diretti. 

Questi miglioramenti vanno attribuiti in 
gran parte all’azione di sensibilizzazione e di 
divulgazione, esercitata dal Centro di con¬ 
trollo nel corso di quattro anni di attività. È 
evidente infatti che questa comporta la dif¬ 
fusione tanto di una maggiore sensibilità nei 
confronti dei possibili danni ambientali, sa¬ 
nitari ed economici causati da trattamenti an¬ 
tiparassitari eseguiti in maniera sbagliata, 
quanto anche delle necessarie conoscenze 
per una corretta manutenzione un corretto 
impiego delle macchine. 

(La 2 a parte dell'articolo verrà pubblicata sul pros¬ 
simo numero) — 
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FORMAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


ZOOTECNIA 


LATTE ED IGIENE 


ista la nuova normativa (L. 169/89 e 
w DD. MM. 184 - 185/91) che disci- 
* piina il trattamento e la commercia¬ 
lizzazione del latte alimentare vac¬ 
cino, si ritiene opportuno pubblicare la gui¬ 
da pratica, redatta dal settore veterinario 
dell'U.S.L. n. 10 del Maniaghese e dello 
Spilimberghese, sulla corretta gestione del¬ 
l'allevamento. 

Norme generali relative 
alla mungitura 

- Durante la mungitura non possono esse¬ 
re eseguiti altri lavori (foraggiata, rin¬ 
novo della lettiera, asportazione delle deie¬ 
zioni, eco.); 

- la mammella e le zone adiacenti devono es¬ 
sere ben pulite ed asciugate prima della 
mungitura; (è consigliato l’uso di carta o sal¬ 
viette disinfettanti a perdere); 

- è fatto obbligo di controllare i primi spruz¬ 
zi di latte raccogliendoli in un apposito con¬ 
tenitore; 

- le vacche che presentano malattie vanno 
munte separatamente e per ultime ed il lo¬ 
ro latte escluso dalla consegna al caseificio; 

- durante la mungitura il personale addetto 
deve indossare abiti puliti e lavarsi le mani 
frequentemente; 

- durante e dopo la mungitura il latte va tra¬ 
sferito in apposito locale, dove, se la con¬ 
segna non viene effettuata entro 2 ore, il lat¬ 
te verrà raffreddato e conservato ad una 
temperatura non superiore a 4° fino al mo¬ 
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mento di conferimento. Si accettano soluzioni 
diverse nei casi esistano particolari disposi- : 
zioni del caseificio e laddove la legge lo con- ■ 
senta; 

- è fatto obbligo utilizzare filtri puliti per ogni 
mungitura (è consigliato l’utilizzo di filtri a 
perdere); 

- il personale addetto alla mungitura non 
deve essere affetto da malattie contagio¬ 
se che possono essere trasmesse attra¬ 
verso la manipolazione del latte, per cui è 
obbligatorio il libretto sanitario rilasciato 
dal servizio di Igiene Pubblica della U.S.L. di i 
competenza; 

i recipienti utilizzati nelle varie fasi della 
mungitura devono essere coperti per tutta la 
dur ita della stessa fino al travaso nella ci- i 
scorna di refrigerazione; 

- per la disinfezione dei capezzoli dopo la : 
mungitura (dipping) devono essere usati so¬ 
lo prodotti chimici approvati dal Ministero 
della Sanità (a base di cloro e di iodio); : 

Norme per un corretto uso 
della mungitrice 

Verificare che; 

- il vuoto di mungitura sia giusto e costante; 

- le pulsazioni abbiano giusta frequenza e 
corretto rapporto tra le fasi; 

- le guaine siano correttamente dimensionate 
ed integre (si ricorda che vanno sostituite 
ogni 600-800 ore di mungitura ed una 
volta alla settimana sfilate dal portaguaina e : 
accuratamente lavate e disinfettate). 
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- l’intervallo tra “messa a latte” (preparazio¬ 
ne della mammella) ed attacco dei gruppi non 
deve superare i trenta secondi; 

- l’attacco dei gruppi deve avvenire evitan¬ 
do l'eccessivo ingresso d’aria e di germi 
neH’impianto; 

- la sgocciolatura della mammella deve es¬ 
sere fatta al momento giusto evitando ec¬ 
cessive manipolazioni della stessa e tra¬ 
zioni (sconsigliato l’uso di pesi, sassi o simili); 

- lo stacco dei gruppi va eseguito dopo la 
chiusura del vuoto; 

- l’utilizzo dei gruppi non deve comportare 
l'errore di sovramungitura dovuto nella 
maggior parte dei casi (negli impianti non 
automizzati) ad un eccessivo numero di 
gruppi per operatore (max due gruppi per 
operatore). 


Requisiti igienico - sanitari 
e strutturali relativi alla stalla 

Qui di seguito vengono elencati i requisiti 
igienico sanitari relativi ai locali di ricovero del¬ 
le bovine da latte. 

- le stalle devono essere ben pulite e ordi¬ 
nate; 

- l’accesso alle stesse deve essere sgombro 
da qualsiasi accumulo di letame che deve es¬ 
sere regolarmente asportato dalle canali¬ 
ne di scarico; 

- gli stalli devono essere asciutti (eventual¬ 
mente mediante il ricambio appropriato del¬ 
la lettiera); 

- non si devono ricoverare nella stalla animali 
appartenenti ad altre specie (suini, volatili, 
ecc.); 

- deve essere attuata la lotta contro le mo¬ 
sche, i roditori e gli altri parassiti; 

- i prodotti chimici (autorizzati dal Ministero 
della Sanità) usati per la disinfezione, la de¬ 
rattizzazione e la lotta contro le mosche, i me¬ 
dicinali ed i vaccini devono essere in locale 
o reparto apposito; 

- deve essere presente in azienda una strut¬ 

tura atta all'isolamento deali animali even¬ 
tualmente affetti da malattie infettive e con¬ 
tagiose (infezioni dell’apparato genitale, en¬ 
teriti, infezioni dell'apparato mammario, 
ecc.); 

- non si devono conservare in prossimità 
dei locali di mungitura e di conservazione 
del latte mangimi che possono influire sfa¬ 
vorevolmente sullo stesso; 

- i locali devono essere dotati di abbondate 
acqua; 

- l'azienda deve essere dotata di adatta con¬ 
cimaia e vascone di accumulo dei liquami po¬ 
sti a distanza regolamentare dalle stalle; 

- la rimozione ed il rinnovo della lettiera 
deve essere eseguita a conveniente di¬ 
stanza di tempo dalla mungitura. 


Requisiti igienico - sanitari 
dei locali di mungitura 
e refrigerazione " 

- Locali ubicati e costruiti in modo da evitare 
qualsiasi rischio di contaminazione del latte; 

- Il locale di mungitura deve essere separa¬ 

to dal locale di raccolta del latte e da quel¬ 
lo di lavaggio e deposito dei recipienti: 

- detti locali devono avere pavimento im¬ 
permeabile ben connesso, con pendenze e 
scoli regolari e adatti fognoli muniti di chiu¬ 
sino che consentano facile e completo de¬ 
flusso del liquame; 

- le pareti devono essere realizzate in mu¬ 
ratura, intonacate e rivestite, fino all'altezza 
di almeno 2 metri dal suolo, con materiale li¬ 
scio e lavabile; 



- i locali devono avere un sufficiente ricam¬ 
bio di aria a mezzo di finestre comunican¬ 
ti direttamente con l’esterno munite di reti¬ 
celle metalliche (zanzariere) per impedire 
l'ingresso aali insetti: 

- è necessaria la disinfezione periodica dei 
locali adibiti alla mungitura ed alla refrige¬ 
razione del latte; 

- non devono essere presenti in vicinanza del 
locale di raccolta del latte fonti di contami¬ 
nazione (letame); 

- deve esserci un adeguato approvvigiona¬ 
mento in acqua potabile per le adeguate 
operazioni di mungitura e pulizia; 

- devono essere presenti idonei sistemi di 
conservazione del latte e temperatura con¬ 
trollata (refrigeratori); 

- nel caso di mungitura mobile le operazioni 
devono effettuarsi sotto tettoia avente pa¬ 
vimento lavabile ed adeguato rifornimento di 
acqua potabile. 


Un tecnico 
dell'Associazione 
Allevatori controlla 
una mungitrice. 
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PRECIPITAZIONI 

SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 


ncora una volta l’estate è finita ed è 
* ricominciato l’autunno. Cerchiamo 
” ora di fare un bilancio delle piogge 
che hanno caratterizzato questi me¬ 
si estivi. 

In figura 1 sono riporteti i valori delle pre¬ 
cipitazioni medie sulla pianura friulana nei 
mesi di luglio e di agosto rilevati dalla rete di 
stazioni meteorologiche sinottiche dell’ER- 
SA. 

In questa figura si nota il lungo periodo di 
siccità che che si è protratto dall’ultima de¬ 
cade di luglio a tutta la prima decade di ago¬ 
sto. Ma anche nelle due prime decadi di lu¬ 
glio e nel periodo che va dal 11 al 23 ago¬ 


sto le piogge sono state molto scarse. In tut¬ 
to, dal 1 luglio al 23 agosto, in pianura so¬ 
no caduti poco più di 60 mm di pioggia. Per 
contro le esigenze idriche medie delle colture 
erbacee (soia, mais e bietola) riferite allo 
stesso periodo, si possono stimare in 300- 
350 mm e pertanto anche nei terreni più 
profondi e con maggiori riserve idriche il de¬ 
ficit idrico raggiunto è stato notevole. Le col¬ 
ture, se non irrigate, hanno perso molte fo¬ 
glie, le allegagioni sono state incomplete, e, 
in definitiva, il ciclo produttivo è stato chiu¬ 
so anticipatamente con conseguenti notevoli 
cali produttivi. 

Dopo alcuni isolati temporali a metà ago- 


Fig. 1- Precipitazioni 
medie sulla pianura 
friulana (mm) nei mesi 
di lugli e agosto 1994. 
Dati del Servizio 
Agrometeorologico 
Regionale dell'ERSA. 
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Fig. 2- Precipitazioni 
medie mensili sul Friuli 
- Venezia Giulia. Dati 
del Servizio Idrografico 
del Min. LL. PP., 

1951 - 1980. 



legenda precipitazioni: classi di intensità di pioggia (mm) 



325 - 350 
300 - 350 
275 - 300 
250 - 275 
225 - 250 



200- 225 
175 * 200 
150-175 
125-150 
100-125 



75-100 
50- 75 
25- 50 


sto che però hanno interessato solo la mon¬ 
tagna e la fascia prealpina, la situazione si è 
normalizzata con le piogge di fine mese. 

Da un punto di vista meteorologico, pro¬ 
lungati periodi di siccità estiva, come quelli 
verificatisi quest’anno nei mesi di luglio ed 
agosto, non sono un evento eccezionale. 
Infatti analizzando le serie storiche trenten¬ 
nali dei dati giornalieri di precipitazione, rilevati 
dalla rete del Servizio Idrografico del Ministero 
dei Lavori Pubblici, si evidenziano frequen¬ 
ti periodi siccitosi in questi mesi. Tali perio¬ 
di sono dovuti ad una particolare configu¬ 
razione meteorologica, detta «situazione di 
blocco», in cui un campo anticiclonico per¬ 
siste in modo stazionario sopra una regione. 

Per quanto riguarda invece la climatolo¬ 
gia delle piogge autunnali, presentiamo le 
mappe delle precipitazioni medie mensili ri¬ 
cavate dall'analisi dei dati storici per i mesi 
di settembre, ottobre e novembre (Fig. 2). 

Da tali mappe si può osservare come 
questi mesi siano caratterizzati da forti pre¬ 
cipitazioni (spesso addirittura a carattere al¬ 
luvionale). 

Questo è un fenomeno tipicamente au¬ 
tunnale. Durante questo periodo le pertur¬ 
bazioni provenienti da sud-ovest transitan¬ 
do sul Mediterraneo si caricano di umidità 
e questo perchè il mare, che è ancora cal¬ 
do dall’estate, cede una notevole quantità 
d’acqua all’atmosfera. Quando queste cor¬ 
renti calde e umide si scontrano con la bar¬ 
riera costituita dai rilievi alpini, scaricano 
grossi quantitativi d’acqua (in meteorologia 
tale fenomeno è noto come effetto Stau). 

L’orografia della nostra regione spiega 
quindi la distribuzione delle piogge che au¬ 
mentano in modo significativo passando dal¬ 
la pianura alle Alpi e questo può essere os¬ 
servato in particolar modo nei mesi di otto¬ 
bre e novembre. Tale andamento si riflette 
anche sulla distribuzione annuale della piog¬ 
gia: si passa infatti dal metro di pioggia me¬ 
dio annuo della bassa pianura agli oltre tre 
metri di alcune località delle Alpi Giulie, con 
punte di 3,2 metri sulla zona del Musi - Monte 
Canin. 

Sempre in autunno le piogge convettive 
(temporali) che rappresentano la quasi totalità 
delle piogge estive, diventano via via meno 
importanti, le piogge che si verificano sono 
determinate invece dal transito regolare di 
fronti sinottici di origine atlantica. Tale si¬ 
tuazione climatologica si ripresenta costan¬ 
temente, tanto che i livelli di precipitazione 
in questi mesi variano molto poco di anno in 
anno, specialmente in novembre quando 
viene raggiunto il valore massimo mensile di 
precipitazione con punte di 400 mm medi sul¬ 
le Alpi Giulie. 


44 


NOTIZIARIO ERSA - 3/94 






































RUBRICHE 


SCHEDA INFESTANTE 


Andrea Cicogna 
ERSA 

Centro Servizi 
Agricoli 


CONVOLVULUS ARVENSIS 
E CALYSTEGIA SEPIUM 


Fig. 1 - Calystegia 
sepium che awolge 
una pianta di mais. 

Il cereale non riesce più 
a distendere le foglie 
e tende ad incurvarsi 
verso il basso. 



a Calystegia sepium (L.) R. Br. (vec- 
|_ chio nome: Convolvulus sepium L.) 
e il più piccolo Convolvulus arvensis 
L. sono due dicotiledoni apparte¬ 
nenti entrambe alla famiglia delle 
Convolvolacee. 

Nomi volgari: per la prima: vilucchione, 
campanella; per la seconda: vilucchio, vi¬ 
ticcio, erba leporina. 

Nome dialettale: per entrambe le specie: 
bordea, vidigola .vididule, campanelis. 

Specie congeneri presenti in Friuli V-G: 

Calystegia silvatica, Calystegia soldanella, 
Convolvulus cantabrica. 

Altre infestanti appartenenti alla stessa 
famiglia: genere Cuscuta. 

Piante commestibili appartenenti alla 
stessa famiglia: Ipomea batatas (batata o 
patata americana). 

Origine del nome: Convolvulus deriva dal 
latino convolvere (avvolgere) e fa riferimen¬ 
to ai fusti delle piante che si avvolgono a spi¬ 
ra su qualunque sostegno; arvensis signifi¬ 
ca dei prati Calystegia deriva dal greco: «ka- 
lix» (calice) e «stege» (coprenti) e fa riferimento 
alle lunghe brattee del peduncolo fiorale che 
coprono il calice; sepium significa delle sie¬ 
pi. 


45 


NOTIZIARIO ERSA - 3/94 




















Fig. 2 - Calystegia 
sepium. Disegno 
rielaborato da Erbe 
infestanti -1971 - 
Edagricole 

Fig. 3 - Convolvulus 
arvensis. Disegno 
rielaborato da Nuova 
flora analitica d'Italia 
1969 - Edagricole 

Fig. 4 - Cotiledoni di 
mercurella in alto e di 
C. arvensis in basso 



Descrizione 

La C.sepium (fig. 1 e 2) differisce dal 
C.arvensis per le dimensioni: i fusti posso¬ 
no arrivare a 3 - 4 metri, le foglie e i fiori so¬ 
no molto più grandi; il diametro dei fiori può 
arrivare fino a 6 cm. Il fiore è sempre per¬ 
fettamente bianco ed il calice è avvolto da 
due brattee molti evidenti; le foglie, infine, pre¬ 
sentano una forma diversa: sono astate-cuo- 
riformi, specie alla base della piante, o saet- 
tiformi-cuoriformi e spesso presentano un 
margine ondulato. 

Il C. arvensis (fig.3 e 5 ) è una pianta er¬ 
bacea perenne con radice molto profonda, 
rizomi sotterranei, steli lunghi 20 - 80 cm stri¬ 
scianti al suolo che appena incontrano un so¬ 
stegno vivo o morto divengono volubili av¬ 
volgendosi su di esso con spire sinistrogire. 
Le foglie, saettate (a punta di freccia) o asta¬ 
te (a punta di lancia), sono disposte sul fu¬ 
sto unilateralmente. I peduncoli fiorali, inseriti 
all’ascella delle foglie, sono lunghi quanto le 
foglie stesse e portano uno o più raramen¬ 
te 2 fiori e due brattee piccole che non toc¬ 
cano i fiori. I petali sono saldati a formare un 
imbuto e hanno colore che varia dal bianco 
al rosa liliaceo. I frutti sono delle capsule 
(cassule) rotondeggianti che si aprono in 4 
valve e contengono numerosi semi neri. 

Entrambe le piante contengono in tutte le 
loro parti, ma in particolare nelle radici, una 
sostanza gommo-resinosa contenente pa¬ 
recchi glucosidi (per es. jalapina) con una 
spiccata azione purgativa. 

La C.sepium e il C. arvensis sono pian¬ 
te perenni: la sopravvivenza ne'gli anni è as¬ 
sicurata dai rizomi sotterranei che fungono 
da propaguli per la riproduzione asessuata. 
Il ciclo è primaverile estivo: a primavera si as¬ 
siste alla germinazione dei semi e al ricac¬ 
cio dei rizomi. La fioritura inizia a maggio-giu¬ 
gno e termina a settembre - ottobre. 

Nei primissimi stadi 'di sviluppo (cotiledoni) 
(Fig. 4) entrambe le specie possono essere 
confuse con la mercurella (Mercuriali annua). 
Si distinguono in quanto nei cotiledoni nel¬ 
la mercurella il picciolo è molto più corto e 
non è presente la decisa incisione sulla pun¬ 
ta tipica delle due Convolvolacee. 

Le piante adulte (specie il C. arvensis) 
sono spesso confuse con il poligono con¬ 
volvolo o convolvolo nero ( Fallopia convol¬ 
vulus)-, come caratteri distintivi ricordiamo 
che quest’ultimo ha un fusto nodoso, piccoli 
fiori rosso-verdastri non imbutiformi e non ha 
un rizoma sotterraneo. 

Controllo della C. sepium 
e del C. arvensis 

La strategia da adottare nel controllo del¬ 
le malerbe deve tener conto delle caratteri- 
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Principio attivo 

coltura 

Sensibilità 

C. arvensis 

Sensibilità 
C. sepium 

Acifluorfen 

soia 

s-ms 

s-ms 

Imazethapyr 

soia e medica 

s-ms 

s-ms 

Dicamba 

mais 

s 

s 

Rimsulfuron 

mais 

ms 

ms 

24D + MCPA 

mais 

s-ms 

s-ms 

Dicamba + MCPA 

mais 

s 

s 

Primisulfuron 

mais 

ms 

ms 

Fluroxypyr 

mais 

s 

s 

Clopyralid 

bietola mais 

mr-ms 

mr-ms 

Cloridazon + 
Lenacil 

bietola 

mr-ms 

mr-ms 


Tab. 1 - Alcuni 
diserbanti di Post¬ 
emergenza: sensibilità 
della C.sepium e 
del C. arvensis 
ai principi attivi. 

La sensibilitàdiminusce 
al crescere delle 
piante. 


Fig. 5 - Convolvulus 
Arvensis: il colore dei 
Fiori varia dal bianco 
al rosa liliaceo. 


stiche specifiche di ogni specie che va a 
concorrere alla composizione dell'intera as¬ 
sociazione floristica infestante; inoltre sono 
determinanti il tipo di terreno, la coltura e la 
rotazione agraria. La scelta di un certo tipo 
di diserbo chimico o di una lavorazione de¬ 
ve essere quindi fatta alla luce di tutti que¬ 
sti fattori. 

Anche il controllo di queste infestanti de¬ 
ve essere inserito in questa ottica. 

Le due specie hanno ciclo primaverile- 
estivo e perciò sono infestanti per bietola, 
soia, mais e girasole; non sono rari però i 
danni anche su cereali autunno-vernini. 

Le lavorazioni del terreno possono vali¬ 



damente concorrere a contenere queste 
malerbe: ricordiamo l’azione efficace dell’ara¬ 
tura autunnale, dell’estirpatura, della sar¬ 
chiatura (da effettuarsi prima che le maler¬ 
be si attorciglino sulla coltura). Da sconsi¬ 
gliarsi invece le fresature che frammentan¬ 
do i rizomi moltiplicano il numero di piante 
in campo estendendo così l’infestazione. 

Dal momento che le due specie si ri¬ 
producono vegetativamente attraverso i ri¬ 
zomi, gli erbicidi ad azioni antigerminello 
usati in pre-emergenza non sono efficaci. 
Il controllo con mezzi chimici della C. se- 
pium e del C. arvensis è pertanto propo¬ 
nibile soltanto in pre-semina o in post¬ 
emergenza. 

In pre-semina si può intervenire con pro¬ 
dotti ad azione sistemica a base di Glifosate 
o Glifosate-trimesio (il Glufosinate-ammo- 
nio per la sua scarsa sistematicità basipeta 
risulta leggermente meno efficace). Non so¬ 
no invece molto efficaci i disseccanti (Diquat 
o Paraquat) che agiscono solo sulla parte ae¬ 
rea delle piante senza devitalizzare quella 
sotterranea. 

È bene intervenire su piante abbastanza 
sviluppate (con almeno 6-7 foglie) in modo 
che la quantità di erbicida assorbito sia suf¬ 
ficiente a devitalizzare l’apparato radicale e 
i rizomi. 

Al fine di ridurre il numero di rizomi in 
campo in modo da abbassare il potenziale 
di infestazione l’intervento può essere effet¬ 
tuato d’estate su stoppie di frumento, prima 
dell’aratura. 

Per colture a semina medio tardiva come 
la soia si può preparare con anticipo il letto 
di semina, lasciare sviluppare le malerbe e 
trattare con sistemici subito prima della se¬ 
mina della coltura. 

In post-emergenza la lotta chimica contro 
lueste infestanti è abbastanza complessa 
ecie su bietola dove il controllo difficilmente 

ilta totale e l’azione dei diserbanti deve 

ere sempre completata con la sarchiatu- 
■ Nella soia i prodotti maggiormente effica¬ 
ci sono l’Imazetapyr (Overtop) e l’Acifluorfen 
(Blazer, Scout). Nel mais ricordiamo l’effica¬ 
ce azione Fluroxypyr (Starane) e dei prodot¬ 
ti ad azione ormonosimile, in particolare del 
Dicamba. Sempre nel mais risultano abba¬ 
stanza efficaci le solfuniluree (Rimsulfuron e 
Primisulfuron). 

In tab. 1 sono indicati i p.a. maggior¬ 
mente usati per i controllo di queste ma¬ 
lerbe. Oltre alle miscele già preparate pos¬ 
sono risultare efficaci alcune miscele 
estemporanee: nel mais per esempio può 
essere utile trattare con Dicamba e una 
solfunilurea. 
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LA PAC A DUE ANNI DALLA RIFORMA 


ono pochi due anni per verificare l’ef- 
g Acacia di un cambio di rotta a livello 
politico soprattutto se in esso è coin¬ 
volto un settore come quello agrico¬ 
lo che per le sue caratteristiche legate a fat¬ 
tori biologici, ambientali e anche sociali, ri¬ 
sente di una grande inerzia nel cambiamento. 

Ripercorrendo a grandi linee la storia del¬ 
la Politica Agricola Comunitaria si può infat¬ 
ti notare il protrarsi di alcune forme di so¬ 
stegno all’agricoltura molto al di là del rag¬ 
giungimento degli obiettivi che le avevano 
motivate e sostenute. 

Gli obiettivi espressi dall’articolo 39 del 
trattato di Roma sottoscritto da sei paesi 
Europei (Belgio, Germania occidentale, Italia, 
Olanda, Lussemburgo e Francia) nel 1957 
erano in sintesi i seguenti: 

- aumentare la produttività agricola: 

- offrire un tenore di vita equo alle popola¬ 
zioni agricole; 

-.stabilizzare i mercati; 

- assicurare gli approvvigionamenti; 

- garantire prezzi ragionevoli ai consumato¬ 
ri. 

Il grande problema dell’autosuffcienza 
alimentare (che voleva dire, in primis, indi- 
pendenza politica) per la nascente Comunità 
Europea che all’inizio era importatrice di pro¬ 
dotti agricoli giustificò, allora, la scelta di av¬ 
viare una politica di sostegno del settore 
agricolo, e quindi degli agricoltori, che fos¬ 
se strettamente legata ad un aumento del¬ 
la produttività. 

Quest’ultimo obiettivo bene si accoppia¬ 
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va ad una politica legata ai prezzi dei prodotti 
che sollecitasse gli agricoltori ad un continuo 
incremento nella quantità di prodotto otte¬ 
nuto. Una maggiore produzione ha corri¬ 
sposto quindi per anni ad un maggiore so¬ 
stegno. 

Tale scelta se ha permesso di raggiungere 
in tempi tuttosommato abbastanza brevi 
l’autosufficienza alimentare, ha d’altro can¬ 
to portato la Comunità ad una situazione di 
rischio sia da un punto di vista finanziario che 
ambientale. Di fronte all'Incremento costante 
delle eccedenze che si è protratto per anni 
c’è stata comunque una grossa difficoltà 
nell’arrivare ad una svolta vera (anche se mi¬ 
sure di contenimento erano già in parte sta¬ 
te prese) quale quella proposta durante la 
guida del commissario all’agricoltura Mac 
Sharry. 

Ci si può chiedere il perchè di questa 
inerzia nel cambiamento visto che in pochi 
anni i magazzini dei vari paesi europei si so¬ 
no riempiti di scorte (difficili e costose da ge¬ 
stire) e gli esborsi sono aumentati enorme¬ 
mente creando non poche difficoltà per le 
casse comunitarie. Sono molte e diversificate 
le cause politiche, economiche e sociali al¬ 
la base di tutto questo legate alle caratteri¬ 
stiche del settore agricolo e tra queste: 

- la diffusione continua sul territorio e la pre¬ 
senza più numerosa di agricoltori nelle zo¬ 
ne «di polpa dell’agricoltura» in cui mag¬ 
giormente si sono fatti sentire gli aiuti lega¬ 
ti alla produttività unitaria; 

- la forte pressione esercitata dai settori a 
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1993 1991 % 

domande aziende di cui cerealicole dom. 

semin. semin. az. tot az. pian. su semin. 


UDINE 

15.424 

28.267 

21.095 

14.464 

54.57 

PORDENONE 

9.846 

15.567 

11.919 

9.769 

63.25 

GORIZIA 

1.015 

2.028 

1.536 

1.343 

50.05 

Totale 

26.285 

45.862 

34.550 

25.576 

57.31 


Fonte: elaborazione su dati AIMA, CIA, ISTAT censimento 1991 


domande seminativi var. 

1993 1994* % 


UDINE 

15.424 

16.614 

7.>6 

censite nel 1991. 

PORDENONE 

9.846 

9.452 

-4.17 


GORIZIA 

1.015 

985 

-3.05 

Tab. 2 - Domande per 
i seminativi presentate 
negli anni 1993 e 1994. 

Totale 

26.285 

27.051 

2.83 


Tab. 1 - Domande per i 
seminativi presentate 
nell'anno 1993 e 
numero di aziende 


Fonte: elaborazione su dati AIMA, CIA 
* dati provvisori elaborazione CIPA AT della CIA 


monte e a valle dell’agricoltura che hanno be¬ 
neficiato a lungo dell’incremento di produt¬ 
tività e quindi deH’aumentato utilizzo di fat¬ 
tori produttivi; 

- la diversa forza esercitata in sede contrat¬ 
tuale dai paesi europei maggiormente indi¬ 
rizzati ai prodotti cerealicoli e zootecnici; 

- la necessaria protezione sul versante dei 
mercati internazionali attraverso le misure 
di contenimento dell’ import e di sovvenzio¬ 
ne all’export. 

Ma una causa di questo perdurare di 
scelte ormai superate può essere ricercata 
anche nella saggezza popolare. Forse è ve¬ 
ro anche in politica il detto che «la preven¬ 
zione è meglio della cura» e che non è sem¬ 
plice ed è soprattutto antisociale ridurre i be¬ 
nefici che per anni si sono offerti. 

La cura ai problemi sopra esposti è co¬ 
nosciuta come «riforma Mac Sharry», una cu¬ 
ra con cui si è cercato in modo non trau¬ 
matico di indicare una linea di tendenza (an¬ 
cora da sviluppare per molti comparti del 
settore agricolo) chiara nei confronti dei pro¬ 
blemi ormai non procrastinabili a livello eu¬ 
ropeo quali le eccedenze, l’inquinamento 
ambientale, la sostenibilità finanziaria e la 
necessità di un avvicinamento dei prezzi a li¬ 
vello internazionale. 

Le modalità di fondo, note agli operatori 
del settore, sono basate su uno sgancia¬ 
mento dell’aiuto all’agricoltura dal mecca¬ 
nismo della produttività (più prodotto = più 
aiuto) verso forme di sostegno aggancia¬ 
te alla unità di superficie per i seminativi in¬ 
troducendo il sistema degli importi com¬ 
pensativi per ettaro coltivato e sviluppan¬ 
do il set aside obbligatorio indennizzato, 


per compensare la notevole riduzione dei 
prezzi di intervento. Gli importi sono stati 
stabiliti in base alle rese medie diversifica¬ 
te a seconda della zona di produzione A 
tutto ciò è stata affiancata una serie di mi¬ 
sure accompagnatorie nel campo dell’am¬ 
biente, del prepensionamento e della fo¬ 
restazione (reg. 2078-2079-2080). C’è a 
questo punto da chiedersi se non sia pe¬ 
ricoloso, ragionando nel lungo periodo, 
proporre una politica in cui il fattore «pro¬ 
duzione» e quindi lavoro e tecnologia sia 
chiamato a svolgere un ruolo «marginale», 
surrogato da un aiuto concesso al fattore 
terra (non da ultimo tenendo presenti an¬ 
che tutti i problemi di sottoalimentazione 
che ci sono nel mondo). 

È chiaro che una valutazione dell’effica¬ 
cia della riforma introdotta va fatta tenendo 
presenti gli obiettivi prefissati inizialmente: au¬ 
mento della concorrenzialità dei prodotti eu¬ 
ropei, diminuzione degli squilibri territoriali tra 
regioni con diverse potenzialità, migliora¬ 
mento della situazione ambientale, riduzio¬ 
ne delle eccedenze, riconversione non ali¬ 
mentare delle produzioni agricole, migliora¬ 
mento della distribuzione delle risorse fi¬ 
nanziarie. Ma a fianco di una valutazione per 
obiettivi dovrebbe esserci uno sforzo di pre¬ 
visione per capire al di la degli obiettivi do¬ 
ve potrebbe portare la spinta inerziale di ta¬ 
le cambiamento. 

A livello regionale i dati disponibili a due 
anni dal varo della riforma confermano una 
buona risposta degli agricoltori alle nuove 
norme. 

Come riportato nella tabella 1. le aziende 
che nel 1993 hanno presentato domanda per 
i seminativi nel Friuli Venezia Giulia sono sta¬ 
te superiori a 26.000. Se rapportiamo que¬ 
sti dati al numero di aziende con seminativi 
censite nel 1991 possiamo vedere che la 
percentuale di aziende che già al primo an¬ 
no della riforma ha beneficiato dei contribu¬ 
ti ad ettaro di superficie, è stato notevole va¬ 
riando tra il massimo del 63% nella provin¬ 
cia di Pordenone ad un minimo del 50,05% 
in quella di Gorizia. La provincia di Udine si 
colloca al quarto posto assoluto (dopo 
Padova, Foggia e Treviso) in termini di do¬ 
mande pervenute agli uffici AIMA nel 1993. (1) 

I dati del 1994 (tab.2), anche se prov¬ 
visori, mostrano un lieve incremento nel 
numero di aziende che hanno presentato 
domanda evidenziando una attenzione de¬ 
gli agricoltori verso le nuove norme comu¬ 
nitarie. Ciò se è in parte dovuto ad un mi¬ 
glioramento nei servizi di assistenza tecni¬ 
ca denota d’altra parte che anche all’in- 
terno degli agricoltori è in atto un cambia¬ 
mento per adeguarsi ai nuovi ruoli che es¬ 
si stessi dovranno ricoprire nel campo sia 
della produzione sia della salvaguardia del 
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territorio e dell’offerta di servizi turistico ri¬ 
creativi. 

Da un punto di vista politico, a livello re¬ 
gionale, ciò potrebbe significare un aumen¬ 
to dei gradi di libertà per chi deve indirizza¬ 
re le scelte future trovandosi di fronte ad un 
settore che ha dimostrato di possedere fles¬ 
sibilità nel far fronte a situazioni nuove, co¬ 
me si può verficare negli spostamenti coltu¬ 
rali verso le produzioni che complessiva¬ 
mente permettono un maggior ricavo, con¬ 
siderando diverse variabili: l’aiuto ad ettaro, 
il prezzo di mercato e le produzioni unitarie. 

Se il settore è, come abbiamo visto, ab¬ 
bastanza pronto .al cambiamento la perma¬ 
nenza, oggi, di un fattore d'inerzia va dun¬ 
que ricercata all'Interno dei frieccanismi pro¬ 
pri del sistema politico-economico e dei rap¬ 


porti tra i vari paesi e i vari settori.. 

Nel lungo periodo saranno gli accordi 
raggiunti sul commercio internazionale (l'ac¬ 
cordo GATT) nell'aprile di quest’anno che co¬ 
stituiranno il fattore conservativo delle poli¬ 
tiche che in questi ultimi anni sono state de¬ 
lineate a livello comunitario (con un grande 
punto interrogativo sulla loro sostenibilità fi¬ 
nanziaria). 

La tendenza all’allineamento dei prezzi e 
l’apertura dei mercati a livello internaziona¬ 
le costituiscono infatti un pesante vincolo 
con il quale dovrà fare i conti la futura Politica 
Agricola Comunitaria. 


(1) Il Giornale dell'AlMA, giugno 1993 


Mercati: nel Mondo, in Europa 
e in Italia. 

Avvicinandosi i nuovi raccolti del mais 
e della soia, ci sembra interessante esa¬ 
minare quale è stato l'andamento del mer¬ 
cato interno ed internazionale per questi 
due prodotti. A livello internazionale, a 
Chicago e a Rotterdam, per mais e soia 
si può notare dai grafici allegati che c’è sta¬ 


ta una dimunuzione di prezzo durante il 
1994 (pur con le oscillazioni dovute alla va¬ 
riazione nel rapporto di cambio tra le di¬ 
verse valute). 

Sui mercati italiani (Bologna e Udine) 
il mais ha registrato un prezzo oscillan¬ 
te attorno alle 30.000 lire al quintale, in 
attesa comunque di verficare le produ¬ 
zioni e il prezzo che si formerà nel post 
raccolta. 


- per Chicago, 
Rotterdam (mercati 
a termine) sono 
state prese le 
quotazioni a più 
breve scadenza. 

Il riporto in lire è 
stato eseguito con 
il valore del cambio 
del periodo di 
rilevazione; 
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Fonte: elaborazione dati Sole 24 Ore 


Quotazione della soia sui mercati di Chicago e Rotterdam 
nell'anno 1994 
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ASTE BESTIAME 

DA MACELLO E DA VITA 

SETTEMBRE - NOVEMBRE 1994 


SETTEMBRE 


Venerdì 

2.9.1994 

CIVIDALE 

Martedì 

6.9.1994 

TRIGESIMO 

Martedì 

13.9.1994 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

15.9.1994 

PORDENONE 

Martedì 

20.9.1994 

PALMANOVA 

Venerdì 

23.9.1994 

VALBRUNA 

Martedì 

27.9.1994 

GEMONA 

Giovedì 

29.9.1994 

TOLMEZZO 


OTTOBRE 


Martedì 

4.10.1994 

TRIGESIMO 

Mer. - Giov. 

5-6.10.1994 

TOLMEZZO 

Venerdì 

7.10.1994 

CIVIDALE 

Martedì 

11.10.1994 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

13.10.1994 

PORDENONE 

Martedì 

18.10.1994 

GEMONA 

Martedì 

25.10.1994 

CODROIPO 

Giovedì 

27.10.1994 

TOLMEZZO 


NOVEMBRE 


Venerdì 

4.11.1994 

CIVIDALE 

Martedì 

8.11.1994 

TRIGESIMO 

Giovedì 

10.11.1994 

PORDENONE 

Venerdì 

11.11.1994 

UDINE* 

Martedì 

15.11.1994 

MORTEGLIANO 

Giovedì 

17.11.1994 

TOLMEZZO 

Martedì 

22.11.1994 

PALMANOVA 

Martedì 

29.11.1994 

GEMONA 

* ASTA DA 

VITA 


Le altre sono tutte da macello 
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